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**~^*Ccoti 3 Antico Lettore, un’Edizio- 
ne novella della tanto famofa , ed aggra- 
dita opera intitolata : LA MANNA DEL- 
L’ANIMA del non mai bafiantcmente lo- 
dato T. Taolo Segneri della Compagnia 
di Gesù, rendertela , come è dovere , 
accreditata , giudico fuperfluo l' affati car- 
ini , qualora confideri la quantità delle 
Edizioni fiate fatte fin ora pel Mondo 
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Cattolico a [oddisfazione di tanti , e tan- 
ti j. che deftderarono provederfene . Bajìa 
fapcre , che quanti furono leggitori di 
quejì' Opera , tanti furono bramofi della 
medefimà ; degna veramente di effer chia- 
mata MANNA, o fia deliciofo cibo di 
Dio : irte eft panis queni Dominus de- 
dit vobis ad vefcaìdum. S' accrebbe poi 
molto più in me il defiderio di produrre 
la prefente nuova Edizione , lorchè evi- 
dentemente comprcfi , trovarjì appena , ed 
a gran fatica , dopo tante Edizioni, nu- 
mero [ufficiente per foddisfare alla divo • 
Zione dei molti , che la fofpirano , effen- 
done privi ; o fe non privi affatto , nella, 
neceffità almeno di provederfi di Edizio- 
ni così [corrette , che fanno ingiuria alla 
bellezza dell’ Opera , e tolgono alla di- 
vozione il fervore. Crederò non per tan- 
to di aver quejìa volta dal canto mio fat- 
ta cofa grata fapHentibus, & infipienci- 
bus col riprodurla in maniera , che , e 
per la e fattela delle correzioni , e per 
l' ordine , e per la diligenza con cui farà 
lavorata , indegna affatto non rendafi dì 
qualjivoglia , ancorché dilicato palato ; on- 
de non abbiafi poi per mia parte a tra- 
fgredire il precetto da DIO dato al fuo 

To. 
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Topolo per Mosè / opra un tal Cibo: do- 
verfit cioè riferbare fino alle future Gene- 
razioni c- imple gomor ex eo, cufto- 
diatur in futuras Generationes. 

Gradifci dunque , o Lettor mio corte - 
fe, e l'Opera , e V intensione ancora di 
Chi cercò con effa provedere nella più 
facil maniera ai vantaggi di tua fpiri- 
tuale falute . Ti fi porge appunto alla 
maniera di Meditazione in piu punti di- 
flinta , e per ogni giorno dell' anno, ac- 
ciò in ciafcun giorno pojfa cibarfene , per 
quanto abbifogna , con parjìmonia , e con 
quiete j non con voracità la tua Minima,, 
come per ciafcun giorno fi approfittarono • 
della miftica MANNA gli Ebrei: còlli-- 
gebànt mane finguli quantunr fufficere 
- poterat ad vefeendum, comprendendo il 
giro di due Me fi per cadauno de } To- 
mi , acciò per il c or fio appunto di due 
Mefi , o viaggiando y - o villeggiando ,, 
poffi teco portare addojfo un Volume , che 
non potrà per la mole infajìidirti , o 
per il tempo mancarti del necejjario ali- 
mento . 

Leggi dunque , e medita , ma con - 
perfeveransa , che in breve divenir po - 
trejli perfetto a , e fanto y che tale è la 
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volontà di Chi ti truffe dal nulla ; e ta- 
le è la brama di Chi manda alla luce 
Libri di fimil fori a . Vivi felice. 
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breve compendio 

Della Vita del Padre 

PAOLO SEGNERI 

Della Compagnia di Gesù. 

N ^EL daf novellamente alla luce quel* 
la , che tra le Opere del Padre Se» 
gneri tanto commendali , dilli la 
Manna dell’Anima, dicevol cola 
raflembra , e alla ragione conforme v 
che in fronte una compendiofa contezza el- 
la porti del proprio Autore, in cui rico» 
piati apparendo que’ fentimenti di (ingoiare 
pietà’, e divozione, della quale in ogni 
parte ella è fparfa , più bramofo , e iolleci— 
to ciafcuno poi renda in feguirne gli Efori» 
pj , e in meditarne le mallrme . 

Nacque dunque il Nollro Paolo li 2t - 
Maggio del 1624, in Nettuno famofa terrà 
del Lazio , lìtuata fulle fponde del Mar 
Tirenno . Fu Romana la fua Famiglia , e 
di qualche conlìderazione, sì per la nobil- 
tà degl’ impieghi , eh’ ella foftenne , come 
pure per le degne parentele , che contrar- 
ie .• ma fopra tutto fpicco non ordinario 
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vi fece la pietà , e bontà Crifliana , che vi- 
vamente in effa tralulTe . Francefco Segneri 
fu di lui Padre ; Vittoria , unica figlia di 
Stefano Bianchi ne fu la Madre ,• ambidue 
per pietà infigni , e degni in vero di edere 
da Dio ne’ Figli Tuoi benedetti , onde poi 
quali piante vederli , che piantate lungi la 
corrente delle acque delfero in tempo op- 
portuno i Tuoi frutti . Nella corona di die- 
cifette Fratelli , il luogo aveva di Primoge- 
nito il noftro Paolo , che già da* fuoi più 
teneri anni i giovanili defiderj fuggendo , 
ben diè a divedere qual’ era egli poi per ri- 
ufcire nei gradi dell’ Evangelica perfezione . 
Le fanciullefche fue inclinazioni ne furono 
i primi faggi, qualora, lontano affatto da 
que’ divertimenti , ne’ quali dar fuole 
per ordinario occupata la Gioventù , con- 
lifteva il di lui piacre maggiore in ragù- 
nare alcuni fuoi coetanei giovinetti , e 
montato egli fopra un Tavolino , davafi a 
predicar contro ai vizj con sì gran zelo , 
che fe tra que’ giovani alcuno moflrato a- 
vefle , o diffrazione , o noja in udirlo, non 
guardava per fino , adirato , a fcendere to- 
rto a percuoterlo di fua mano ; oppure , 
lenza fcender dal pofio , tirargli per cor- 
reggerlo qualche libro, o altra fomiglievo- 
le cofa , di cui a bella polla ben provve- 
, duto ne andava : dimoflrando con cib fin 
d’ allora la grande fua inclinazione all’ A- 
poflolico miniflero, che vero Paolo conrti- 
tuirlo doveva , eletto a portare , qual vafo 
di elezione, il nome di Gesù in faccia del- 
le Genti * 

Con 
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Con fomiglievoli inclinazioni crefciuto , 
e confiderato dal Padre pianta ben degna 
di edere trapiantata in qualche fuolo più 
fertile , Io mandò in Roma , dove comin- 
ciò , e colle virtuofe inclinazion de’coftu- 
mi , e coi voli generofi di uno fpirito ve- 
ramente non ordinario , a dare di fe tale 
faggio , che fin d’ allora gli fi predicevan 
da 5 tutti quegli- avanzamenti gloriofi , che 
di poi fi fono avverati nell 1 adempimento 
de* difegni delia Providenza divina , che 
per fe , e non per il fecole avealo creato .. 
Non pafsò in fatti gran tempo che con 
gagiiardiflfìmi impulfi fi fentì il buon Gio* 
vinetto chiamato allo Rato religiofo , fic- 
chi tutto volfe il fuo- fpirito ad interceder 
da* Genitori la libertà di far la elezione ; 
ciò che anche in poco tempo , parte per 
via di lagrime , parte ancora per via di 
Orazioni felicemente egli ottenne . Quindi 
fu che in età- di anni 15 ebbe la confo- 
lazione di vederli fegregato dal fecolo , ed 
ammeffo nella forte del fuo Signore nella 
tanto degna Compagnia di Gesù : ciò fu 
del 1637, la Vigilia di S. Francefco Save- 
rio , da lui anche fcelto quale fuo fingola- 
riffimo Protettore . 

Compì coir efemplari virtù il fuo No- 
viziato lotto il Padre Giovanni Paolo Oli- 
va , che fu Predicatore di quattro Sommi 
Pontefici , e governò pareccni anni in fi- 
gura di Generale tutta la Compagnia ; com- 
pito il quale , non potendo per difetto di 
età elfor ammeffo a 5 foliti voti , fu manda- 
to ai Collegio Romano per lo Audio del* 
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la Rettorica , e della Filofofia , fufleguen- 
temente ad infegnar le lettere Umane ; nel 
qual tempo fece veramente conofcere qua- 
le intelletto egli avefle , ed a quai voli 
inclinato» La prima Opera, che diè alla i 
luce fu appunto la Traduzion dal Latino j 
all’ Italiano della feconda Deca delle Guer- 
re di -Fiandra, già fcritta dal P. Famiano 
Strada . Seguì poi con indefeflo fervore il 
traffico de’ talenti da Dio riportati nell’ e- 
fercizio della Predicazione , cui evidente- 
mente vedevafi edere flato da Dio, per la 
falute delle Anime , chiamato ►. Nè andò 
guari , che udita dal Padre Vincenzo Ca- 
raffa Generale del fuo Ordine , e dal P. 
Sforza Pallavicino , il quale fu poi per gli 
efimj fuoi meriti promofTo da Aletfandra 
VII alla facra Porpora, una delle fue Predi- 
che , fatta quale fiudente nel comun Re- 1 
fetrorio concepirono fiima tale del di lui 
ingegno , che a fe chiamatolo , ed accarez- 
zatolo , dopo averlo di qualche cofuccia 
regalato , lo efortarono efficacemente a fe- 
guitare quel pio minifiero , ficuri , che ri- 
portati avrebbe gran frutti . . 

Così fu di fatto, e già perfettamente 
accoppiato il buon Giovine il fuo Tanto mo- 
rigerato coflume ad un vero fondo di la- 
na Dottrina , tutto adoprofiì nel rimanen- 
te de’ giorni l'uoi in provedere alla mag- 
gior gloria di Dio, e alla ,1'alvezza delie 
Anime. Benché non fu già, che ai dove- 
ri ancora della Religione con piena ubbi- 
dienza , e con perfetra rafiegnazione non 
flffbggettafiè il fuo fpirito ; che anzi difefo 
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appena una pubblica Concluderne di Teo- 
logia, che fu a modo piu di Maedro, che dì 
Scolaro, neiretà di anni 29, ed ordinato 
fubito dopo Sacerdote , domandò a’ Supe- 
riori maniera di efercitarfi nella coltura di 
piante novelle , diffi , nell’ efercizio- di 
qualche infima Scuola a prò. della gioven- 
tù : ciò che fubito gli fu concetto nel 

Collegio di Pidoja . Ben egli è vero , che 
non fermò' qui le molfe dell’ infocato fuo 
fpirito, ma volle ancora nel tempo ideilo 
adoprarfi con pari ardore, e zelo, e in 
coltivare le tenere piante , che erano date 
alla di lui cura affidate ; ed in dar pafeo- 
lo l'alutevole alle anime , della cui falvez- 
za ne andava edremamente follecito . Ciò 
Tece , introducendo per la prima volta la 
tanto celebre compagnia della Buona Mor- 
te , fui qual foggerro egli medefimo- folea- 
difeorrere in ciafcheduna Domenica . In* 
trodude pure in queda Città l’ ufo com- 
mendabile di fare per ciafcun mefe la Co* 
munion Generale , e vi riufeì per modo 
che effendo troppo picciola la Chiefa del- 
la fua Compagnia al gran concorfo , tutte 
le altre Chiefe principali della Città fi ve* 
deano affollate . 

Fu quedo il tempo in cui egli fi fece ve- 
ramente conofcere divorato dal Zelo nell’ > 
Apodolico Minidero , dappoiché , oltre 
tante altre fatiche, quella ancora affumet- 
te di ridar a termine il fuo tanto famofo 
Quadragefimale , per cui il nome acqui- 
ftoffi di celebre Concionatore . Appena in- 
fatti ebbe tgli lo fretto compito > che già 

«fcì 
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efcì in campo aperto a far dura guerra al- 
lo Inferno , ciò che con pieniffìmo frutto 
profeguì anche inflancabilmente dal \ 6 è$ 
fino al 1 6pz lorchè fu obbligato a lafciare 
la faticofa flrada dal Pontefice allora Re* 
gnante Innocenzo XII. Per capire però di 
qual fina tempra fodero le fue Prediche v 
bada riflettere quaP era il fonte , da cui 
derivavano ; uno fpirito , cioè , tutto pie- 
no di amor di Dio a perfezion dimoflra- 
to , nulla meno che nelle infocate parole , 
anche nella purezza della fua Vita , morti- 
ficata con continue penitenze , e fortificata 
con P ufo della più ammirevole divozione .. 

Crebbe in Lui più quello fpirito, e pe- 
nitente , e divoro , lorchè in età di anni- 
36, dimorando in Perugia attuale Predica- 
tore per i giorni fedivi , ed incaricato in- 
tempo delle Autunnali Vacanze di fare gli 
Eferciz; fpirituali , fi profondò in maniera 
nel penderò della Eternità , che per piu, 
notti non potè chiuder occhiò per la ga- 
gliarda- impreflione di quell 1 inefcrutabile 
abiflo . PenfieFO in lui cosi forte, che'fin. 
d’ allora abbandonar perfettamente gii fe- 
ce ogni idea, ogni penderò di Mondo;, 
e, prefo Dio folo in fua parte, co 1 palli 
di animofo Gigante corfe la ftrada delle 
virtù r formatone coraggiofo P arringo con 
le cinque lettere , che unite infieme for- 
mavano la parola PROPE , e eh’ egli a ca- 
ratteri grandi fcrifle in luogo vifibile della 
fua danza, e volean. dire:. Povertà , Ritira - 
mento , Orazione , Penitenza , EJ'ame . 

Non permife però il formilo Dio che ftelTe 
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più tempo occuitata la virtù > e il zelo di 
un tale {oggetto ; ma come forrriato avef- 
Telo per gloria fua , e per la falute de’ Po* 
poli , volle , che in figura di' MifTìonario 
moveffe la più crudele battaglia a tutto in- 
ficine .1* Inferno, ed a rubargli fi eferci- 
tafle le prede fue più ficure - Nè mi eften- 
derò io qui a raccontare le maniere ami 
mirevoli , eh* egli teneva nel : pio efercizio- 
deile fue (ante Miflìoni , o il frutto parti- 
colare, che ne cavava ; ciò che pur for- 
mar potrebbe la parte più bella della, fua 
Vita. Ballami dire, fenza punto pregiudi- 
care ai doveri della brevità , che non fu. 
luogo , ove il P Paolo fiafi fatto fentire 
che non riportale nei tempo fteffo la njaf- 
fiiiia confolazione di veder lagrime di com- 
punzione , fangue di Penitenti, e frutti di 
/ingoiare, e ftraordinaria pietà. Vegga ufi nel 
racconto diffufo ,. che fa della di lui vita 
il P. Giufeppe Mafifei della medefima Com- 
pagnia , il numero grande delle inimicizie 
-fé date, de’ vizj eflirpati, de 5 giuochi peri- 
gli ofì fopprefli , di peccatori corretti , di? 
divozioni introdotte, e baderà per quanto 
io credo in pruova di ciò j. che fino ad ora 
ho aderito . Egli è certo, che le Altezze 
Sereniffime di Parma , e di Modona , che 
con raro efempio di pietà afitfler vollero 
ne* fuoi Stati ad un* intiera Miffione , le 
ammirarono a fegno , che infino a chiamar 
ebbero le Mifiìoni di lui , veramente in- 1 
ventate per fpeciale inftinto di Dio a mag- 
gior falvezza delle ÀTiime . Ed il Cardi- 
nale Rifletti di gloriofa memoria, già Ve- 
le o- 
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fcovo di Faenza , non Colo moftrò di go- 
derne affai , quando lo ebbe nella fua Dio- 
cefi , ma di più ancora nel ricever le let- 
tere de’ Curati, e Vicarj circa il gran be- 
ne , che del continuo operar vedevafi per 
mezzo delle Miffioni del P. Segneri , folea 
bagnar quelle lettere di un teneriflìmo pian* . 
to per la (ingoiar contentezza , che ne pro- 
vava . 

Di un così laboriofo r e Tanto efercizio 
non ne andò pero H noftro Paolo fenza 
la promeffa mercede, ottenuta ,. e dal Ri- 
muneratore Celefie , da cui riportò tutte 
quelle grazie , avvegnaché prodigiofe , che 
potè e chiedere , e defiderare ,\ e dal Mon- 
do , da cui , quanto mai faziar potrebbe P 
umana ambizione,, tutto avrebbe ottenuto, 

Telo che rigettato non lo aveffe . 

Divulgatali in fatti la fama delle Tue E- 
poiché virtù,, ed arrivata per fino all’orec- 
chio d’ Innocenzo XI f, vennegli in animo 
volerlo a Roma , ben degno limandola 
dell’ onorevole impiego di predicare nel 
Tuo Pontificia Palazzo al (acro Collegio- 
de’ Cardinali , ed alla Prelatura ; motivo 
furono le Opere meravigiiofe , che fcrirte 
da quefto Suggetto , gli pervennero alle 
mani, e la univerfale yenerazione , in cui 
fentiva averli da’ Popoli . Fece inrendere a 
tal’ effetto a’ Padri della Compagnia una 
tale Tua brama, ed Eglino fcriflero imme- 
diatamente al noftro Segneri , che dimo-~ 
rava allora in Firenze, perchè tofto por- 
tar doveffefi a ricevere i comandi di Sua 
Saatità Ciò * che a ciafcun altro avrebbe 
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forte* dato motivo di giubilò non ordina- 
rio , fu al Padre Paolo come un fulmine r , 
che lo ferì nel più vivo del cuore : dac- 
ché la fua umiltà inabile lo dipingeva al 
penfiero per un impegno sì alto , e la ca- 
rità , che avea per il Profilino fentiva trop* 
po acerba la pena , in doverli fiaccare dal 
fanto efercizic delle MifTìuni , in cui frutv 
ti così graditi coglieva . Bifognò . tuttavia 
facrificare all* ubbidienza qualunque, altra 
paflione , e nel principio della Quarefìma 
del 1692 fu per la prima volta' a baciar i 
piedi al Sommo Pontefice. L* accolfe Sua 
Santità con fegni di particolare benevolen- 
za , e lo animò r perchè allegramente ab- 
bracciale 1* imprefa a beneficio di quella 
Corte , dalla quale per sì gran parte di- 
pendono i felici progredì dell’ intiera Crt- 
flianità . In verbo dunque del Vicario di 
Criflo fpiegò le reti ia quel gran Mare, e 
feguì a predicare per tutto 1 * Avvento , e 
per tutta la Quarefìma con tale unzione-, 
e forza ,. che oltre 1* incontro univerfale di 
tutti, il Papa ftefio ebbe a confefTare più 
volte che lo avrebbe udito a predicare più 
ore fenza un menomo tedio , Nè vi fu"' 
efempio,. che mai perdette una -.delle lue 
Prediche, eccetto una volta , che , impe- 
dito dalle fue fiufiìoni , mandò un fuo Pre- 
lato di Camera ad ascoltarlo con attenzio- 
ne per poi ripetergli quanto avea udirò , 
come anche avvenne. 

Quale fu fiata la benignità del Pontefi- 
ce verfo il Padre Paolo , lo dimofirarono 
chiaramente le operazioni , ammettendolo 
•- - egli 
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egli bene fpeffò , e chiamandolo a’ Iun- i 
ghe , e confidentilfime udienze , appog- , 
giatidogli divertì negozj di grande impor- 
tanza , favorendolo di frequenti gentilitìì^ ' 
mi regali , con tante altre dimoftrazioni di 
affetto , e di ftima , che porfero fin fonda- 
mento all’opinione della Corte, che Sutr 
Beatitudine meditaffe follevarlo a’ quei gra- 
di più eminenti di onore*, che pub conferi- 
re il Capo della Chiefa . 

In quello mentre feguì in Roma a i 15 
di Decembre dell’ a ir. 1692 la morte del 
P. Nicolò Maria Pallavicino delia Compa- 
-gnia di Gesù ,• Teologo della Sacra Peni- 
tenzieria , ed Efaminatore de’ Vefcovi . L* 
una, e l’altra di quelle cariche , intefane 
appena la Vacanza , conferì Sua Santità at 
F. Paola. Fn egli a ringraziare Sua Santi- ( 
tà, ma nel tempo ftefib tutta adoprò egli 
-la fua eloquenza per perfuaderlo della fua v 
infufficienza per tal* impiego; e dopo aver 
detto, ed aver con tutto il calor Appli- 
cato , vi riufcì finalmente di elfere difpcn- 
fato dall’ impiego di Efaminatore de’ Ve- 
fcovi , adducendo anche par legittima fcu- 
fa il difetto, che aveva-, di fordità , ed 
afTumette il folo di' Teologo della Sacra 
Penitenzieria ; ma con quello , che folTe 
difpenfato dall’ altro di Predicatore , per 
cui, attefa la Vecchiaia, chiamavafi ormai 
impofiente-. Difpiacque al Pontefice fom- 
mamente la perdita di un tale Predicato- 
re ; pur 1 volle aggradirlo ,- con quello pe- 
rò , che foflituifle egli a fuo piacere perfo- 
ra , da lui creduta capace per l’uno, e per V i 
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altro impiego da fé ricufato : ciò , che arr- 

eh’ ei fece - 

Parte però la poca contentezza dell’ ani- 
mo , parte quella nuova forma di vivere 
fenza quell’ agitazione di corpo , che per 
tanti anni cofìumata aveva nelle Miflioni, 
col progreffb del tempo gli apportarono 
una grave infermità , che a poco a poco la 
conduffe agli eflremi del viver fuo . Nel 
mefe dunque di Luglio del 1694 lo affali, 
una gran languidezza di ftomaco con gran 
profluvio , e dolore d’ orina , una grande, 
amarezza di bocca , gran fete , grande inap* 
petenza , e naufea del cibo, onde dalia ca- 
rità de’ Superiori applicoflì a’ più opportuni 
rimedi . Vedendo , che poco approfittavano 
li rimedi, fi tentò la mutazione dell’ aria 
a tal’ effetto col confenfò del Papa , e dei 
Cardinal fommo Penitenziere fu trafporra- 
to in Tivoli > dove dimorò dalla merà di 
Settembre , fino al fine di Ottobre . Ciò pe- 
rò riufeito eflendo con poco profitto , fu 
da Superiori, ripugnando egli , chiamato 
un confulto de’ migliori Medici di Roma 
e fu decifo , che fi portafle a provare 1’ a- 
ria natia in Nettuno j aderendo , effer ivi 
ripofle tutte le fperanze della falute di Lui 
Tanto era per efeguire il P. Segneri , ed 
ottenute le debite licenze , dimandò anco- 
ra ai Sig. Cardinale Albani Segretario al- 
lora de’ Brevi la facoltà di celebrare, e far 
celebrare in un fuo privato Oratòrio di Ca- 
la , troppo premendogli o dire , 9 afcolta- 
re per ciafcun giorno la Santa Mefia . Sua 
Santità , che moftrata avea Tempre una cor-- 
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tefe follecitudine della falute del Padre , gl? 
concedette ben fubito quanto ei richiede- 
va» e glie lo concedette in maniera molto 
Angolare fenza altra fpedizione di Breve . 
Anzi avendo intefo , che il Padre , prima di 
partire da Roma , voleva edere a* facri Tuoi 
Piedi, gli mandò ad offerire la Sedia daPa- 
lazzo , perchè poteffe andarvi con minor in- 
comodo . 

Era già difpofio il noftro Padre a tal 
Viaggio, quando:! 1 arcana divina Previden- 
za ad altro Viaggio chiamollo, e piu felice 
del Cielo . Alli 7 Dicembre cominciò il 
male a dare in tal precipizio, che il pò- 
vero Infermo con vomiti v con deliqui, e 
fopra tutto con alcuni moti- convulfivi di. 
petto , che gli durarono un giorno intie- 
ro , diede fegni^ evidenti del' fuo vicino 
paffaggio Con quale intrepidezza di volto, 
e con quale coftanza di antmo, ei ne rice- 
vete la nuova , fia fuperfluo il ridirlo , non ; 
altro ripetendo egli a chi gliela recò, per 
rifpofta , che quelle parole del Salvatore : 
Qalicem quem^dedit nubi Pater , non vis ut 
bìbam ilLum ? Il giorno della immacolata 
Concezione riceve la Santiflìma Comuni*», 
ne , e fentendofi mancare dopo il mezzo 
giorno P avrebbe novamente voluta in for- J 
ma di Viatico , ma perchè erafi- poche ore 
prima comunicato,. non fi. giudicò bene di 
darglielo : al che proccurò egli- fupplire con 
la recita di alcune giaculatorie Orazioni , e 
fpecialmente con quella memorabile : Bene- 
ai caro Dominum in omni tempore r femper la- 
0-T ejus m ore meo , replicando- con. iomma. 

* te*. 
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tenerezza piò , e più vcrtte quel fernper fem - 
per . 

Il Giorno poi delli j> Dicembre , veden- 
dolo i Padri sfinito , e sbalordito da lun- 
go letargo., gli diedero l’.Eftrema Unzione, 
e, rinvenuto dal fuo letargo, fu anche 
munito del SS. Viatico da lui fletto richie- 
do ; dopo di che datofi in un profondo fi* 
lenzio , o porto nelle braccia del fuo Si- 
gnore , affittito fino all’ ultimo refpiro dal- 
lo fletto fuo Generale Tirlo Gonzales , ed 
attorniato il fuo letto da varj Religiofi , Ca- 
valieri., e Prelati, fpirò fui far della notte., 
dopo poche ore di placida agonia in un 
dolce deliquio , e quafl in placida quiete al- 
l’eternità. Morì placidiffimo, morì compo- 
ftiffimo , e con 1’ ultima rattegnazione , bea 
dimoftrata con .un’ indicibile ilarità di vol- 
to, Tempre in lui mantenuta anche dopo la 
fepara/ione dell’Anima. Sarta rammemora- 
re in confermazione di ciò , quanto al Car- 
dinal Albani egli ditte lorchè andò a vifi- 
tarlo , prertochè moribondo. Signor Cardina- 
le 1’ altro giorno noi difcorremmo del viag- 
gio di Albano, e di Netuno, aderto io deb- 
bo fare un altro viaggio e m’incammino 
all’altra Vita : mi comanda niente Voftra 
Eminenza ? che cofa patto far io per ferva- 
la nell’ altro Mando ? 

Tale fu il felice patteggio di Lui , e co- 
me ci perfuade la vita , così dobbiamo cre- 
dere iìa anche il luogo fuo In pace . Per 
tale concetto , efpolto appena il di lui Ca- 
davere per 1’ efequie nella pubblica Chiefa , 
c indicibile il gran concorro di Signori , 

di 
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di Cavalieri, di Prelati, tutti, chi per ve- 
derlo, chi per baciargli le Sacre Mani, chi 
per avere qualche cofa del fuo da coniar- f 
vare come Reliquia , e chi finalmente per j 
intercedere qualche grazia , come in fatti 
molte a di lui interceflìone ue riportarono 
alcuni di quelli, che con viva fiducia fegli 
raccomandarono . 

Morì nella Cafa del Noviziato in Roma^ 

■ e fu anche polio nella Sepoltura de’ No- 
vizi . Morì d’anni 70, quattordici dé 5 quali 
•.ne aveva fpefi nei fenolo , e cinquanta fei 
.nella Compagnia. Fu di Corporatura giu- 
fla , e piena: di afpetto amabile , e inse- 
llo fo , di compleffìone fanguigna , di fojrze 
• robuflo, di genio dolce, ed affabile, di 
fpiriti vivaci , e generofi , d’ ingegno fublU 
me, di giudicio profondo ; ficchè già ben 
fi poteva dal fol vederlo comprendere , eG- 
fere (lato dalla Natura per cofe grandi for- 
mato . 

'Chi ulteriori notizie , e faggio più di- 
pinto delle virtù di sì grand’uomo cercaf- 
fe , lo miri in tante fue Opere , veramen- 
te infigni per fondo di pietà , di fcienza , 
di eloquenza , giacché veramente dir lì pof- 
fono quelle viva immagine dell’ animo di 
chi le fcrifle. Tra tutte però le Opere , 
:che da lui ufcite fpirano foave odore di 
.Santità , eccoti , o Criltiano divoto , quel- 
Ja tra le altre ne’ prefenti Volumi, che ti 
farà più di tutte capire qual’ Anima , qual* 
intelletto egli avelfe , onde polli fenza più 
dubbio comprendere elTere veramente flati 
i di lui giorni' pieni , aver egli congregate 

" mol- 
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molte dovizie di virtù , e manipoli copiofi 
di meriti avere in tutto il f uo viver rac- 
colti , onde prefentemente dir debbafi , *f. 
fer egli a goderne il foave' f amabile frutto ; 
giunto a rìfplendere colà fu , come ftella al- 
T Eternità , che ad altri molti iofegna il 
Cammino : qui ad jufìitiam erudiunt mul- 
tos i quafi fieli# in, perpetua: aternitates... 
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DICHIARAZIONE 

DELL* OPERA, » 

OI che pigliate in mano quello pic- 
ciolo Libro , convien , che. fiate ^ 
contento di voler, prima di depor- , 
lo , conofcerne ancora 1* ufo : al- 
trimenti è Facile, che facciate voi pure, ' 
come .quegli Ebrei , i quali ufciti la pri- 
lla volta a vedere con molta curipfità la „ 
prometta Manna la dif pregiarono , e dittero: 

Quid eft hoc ? .perchè non l’ avevano ancor’ 
alfa por ata ignorabant enim quid ejfet , -*• 

Io prefuppongo , che voi fiate un di co- 
lorò , i quali fanno per una parte affai be- 
» «e di quanta necefJìtà fia I’ attendere- all* 
Orazione ; cibo fenza cui preflo l* Anima », , 

viene a morte : ma che poi per 1’ altra, im- , 
pediti , o dalla mòltiplicità de gli affari , . 
o da debolezza di capo , o da durezza di 
cuore , non fanno folìevarfi a fublime con- 
templazione , e così non hanno pollo an- 
che piè in quella terra sì deliziofa , di cui 
nel Salmo Dio favellò, quando dilTe .• Ju • 
ravi in ira mea : Jt introibunt in requiem 
menni ; nè fogliono averne i faggi , fe non 
rarifiìmi , dalla pura Meditazione , che è 
quella , la quale premette gli Efploratori a 
cercare di una tal Terra . Eccovi dunque 
un alimento adattato ad un come voi , che 
vi farà quafi pafcolo nel Deferto-. 

Ogni mattana», confacrando a Dio, co 
Tom. I. - A • me 
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me e giudo , le primizie del giorno da lui 
donatovi , voi vi dovete togliere un Detto 
della Scrittura., che quali cibo tanto più 
eletto , fi a parco , ma fudanziofo : e pollo» 
vi ginocchione , fe voi potete , o fé non 
potete , adagiatovi si , ma decentemente , 
innanzi la prefenza Divina , dovete addar- 
lo ruminando- con 1’ animo .a poco a poco., 
tìcché turro lo fminuziate , e così venghia* 
re anche più ed a Iperimentarne il fapore 4 
ed a fpremerne il fucco . Adicuratevi , che 
ciò col tempo dovrà riuscirvi una Manna, 
giacché quefta appunto or s’ intitolò : Ser - • 
mo Domini , or Verbum , quod egreditur de « 
ore Dei , or Verbum , quod procedit de ore 
Deè . £ benché fotte di piccioliflima mole , 
quafi femen voriandri ; contuttociò da i più 
del popolo non inghiottì vafì intera , ma 
flritolavafi , o cpn mortaio , o con macina , 
e quanto foffe podìbile terebatur . Dovete 
mettervi dunque a penetrare la verità di 
quel detto piucché potete , difcutendolo a 
parte a parte, con (Scurezza , che dalla boc- 
ca Divina , niente ufcì mai di fuperfluo ; 
non mai particolarità, che non fotte la prò» 

- porzionata ; non mai parola , ehe non fof- 
fe la propria . £ poi quella verità , che 
avete già, riverita come di fede, dovete an- 
cora a voi perfuadere , fe vi riefce , con al- 
tre pruove tolte , o da gli efempj di quel- 
li , in cui fi é avverata, o dalla confonan- 
za con la ragione , o dalia conformità con 
la rettitudine : dovete oonfiderare quali con-' 
feguenze ne abbiate voi da dedurre per vo- , 
dro prò : e finalmente voi dovete prorotti» 

> pere in quegli affetti , o di confafione , ^ 

.» di 
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di compunzione , o di timore , o di grati- 
tudine , o di godimenfò , o di lode, o di 
ammirazione , o di amore , o di confiden- * 
.za , che vi fomminiftrerà 1* argomento : 
ma Copra tutto, fé vi. preme falvarvi , non 
dovete mai trafcurare la petizione , che è - 
quella , che vi fa ricco . 

Finito ciò dentro quello fpazio di tem- 
po, o maggiore, o minore, che vi farete 
fiabiliro di dare a tal’ efercizio , non vi la* 

Celate cader quel detto dall’ animo total- 
mente^ ma riferbatene almeno in mente le 
ipecie, quali reliquie della Manna nel va- 
fo ; affinchè polliate nel refio ancora del 
dì tornare furtivamente di tanto in tanto , 

£e non a .ruminarle , almeno a ripeterle , 
almeno a rammemorarle ; come fi fe’ di 
quella Manna avanzata , la quale ognor 
fi ritenne nel Tabernacolo , non perchè fer- 
vine di cibo,, ma folamente di ricordo op- 
portuno . 

Acciocché dunque vi riefca di dare all’ 
Anima vofira quello fruttuoso rifioro , mi 
fono determinato a voler mettervi infieme , 
quando a Dio piaccia , una provifione , che 
ila bafievole a pafcervi tutto l’anno. Ma 
perchè più dalle mie povere forze non mi 
è permeilo , vi contenterete , che io ve la 
vada a poco a poco porgendo in fei Bime- 
flri , di cui vi degnerete per ora accettare 
il primo . In ciafeun di elfi voi troverete 
lenza fatica il foo detto da digerire , chia- 
ro , fuccofo , falubre , e così non mai pu- 
ramente intellettuale . Contuttociò non lo 
.troverete riftretto a un gener di perfone , 
piucchè ad un altro, ma trafcendenre ; fic-' 
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chè quanto più fia potàbile fi confacela a 
tutti i palati, a tutte le condizioni, a tut- 
te le completàoni £ a tutti gli ftomachi,, 
fol che fiano -abili qualche poco a concuo- 
cere un cibo -fodo , quaP è quello delle 
Scritture addotte latinamente ne’ proprj ter- 
mini. £ perchè nell’anno s’incontrano al- 
cune Felle , le quali agevolmente allettano 
a sè la divozione d’ ogni cuore , in quelle 
voi ritroverete un tal pafcolo , che fia loro 
e affilTo, e adattato , ma come fempre ordi- 
nato ancora alla pratica . 

Vero è, /che nella fpiegazione diflinta di 
quelli ; detri ho pecavventura più volte po- 
tuto eccedere, .non sò.s’io di-ca in pienez- 
za, o .in prolitàtà. Ma comunque fiafi non 
vorrei, che .me ne acculile , .mentre voi 
per altro fapete , quanti fian quelli, prelfo 
cui rollo una penna incorre la nota o di 
mendica , o di mifera , , qualor fi ftudia con 
•fatica gravitàma di eflfer parca . Benché a 
dire la verità non è quello il motivo, che 
a ciò mi ha fpinro . iSe nell’ imbandir que- 
llo pafcolo ho proceduto talor con qual- 
che lautezza , ho Lo , piuttofio.oiò fatto In 
grazia di alcuni , A quali a guifa di Nutri- 
ci fi cibano per cibare. Chi non fa però, 
che fe quelle non Jban copiofo il proprio 
foftentamemo , difficilmente lo polfono 
tramutar ancora in altrui? A voi Ha pi- 
gliare ..quel «tanto che a voi confacciafi ; 
come per contrario , quando vi Tentiate già 
fazio, già foddisfatro, non vi curate di vo- 
ler correre avidamente a cercare alcun al- 
sro detto di quei , che feguono apprelTo., 
Mia contentatevi di trattenervi in quell* 

.uno 
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uno- che vi è propello , perchè altrimenti 
.in cambio di venirvi a- nutrire , vi aggra- 
vatile . Quella era appunto, fe vi ricor- 
da , la legge* che nel Deferto tenne Dio 
pur co* fuoi Cari , perchè quantunque li 
provedefle di Manna non fol copiofa , ma- 
ridondante,. non volea pero., che nefTuno 
fa né togliefTe , fe non quel tanto, eh’ eoa 
la mifura augnatali flabilmeate per tutto 
un dì: colli gat qua /uffici un t per Jinguloc 
dies . 

Che fe in alcun Mefe qualcuno di tali 
detti vi fopravanzi , o perchè al numero 
d* eflì non corrifponda a diritto quello 
de’ giorni j^come interverrà dove corrano- 
Fede Mobili , o perchè voi per infermità 
per negligenza , per noia , o per altro tale 
accidente , non ve ne fiate di giorno ir* 
giorno valuto opportunamente lafciatelo 
pure andare , come la Manna , che non go*- 
dura il fuo dì, periva nell’altro. E quan- 
do ritornerete al Divin Cofperto , rendetevi. 
prima in colpa , fe fiere reo , della trafeu*- 
rarezza da voi commefia , compungetevi ,, 
confondetevi , e poi ripigliate 1’ efercizio 
propoflovi da quel Detto , che a quel dì 
farà detonato, fenza pervertir punto l’ordi- 
ne . 

Vi prego bene a non mai cadere , per- 
quanto vi fia poflìbile , in sì fatta trafeu- 
ratezza . Non vi fi chiede qui cofa , che 
non fia già fperimentata da molti per fa- 
ciliffima . Certo almeno è , che il profitta 
il qual, voi trarrete, farà maggiore a gran, 
lunga della fatica . Chè fe poi ve ne riti- - 
rare, con affermarmi , che voi non ci veni- 
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t-e a» provai" diletto? guardatevi) perchè non 
pub accadere, le non da palato guaito. Sa- 
pete pur, che la Manna fi accomodava alla 
volontà di ciafcuno : ad quod quifque volt • 
bat convertebatur ? Che però tanto era voler 
accular la Manna, -o d* inlìpida, o d* infoa- 
ve , quanto un volere accular fé d’ indifpo- 
Ito, 
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G E NN A J O j 

IL HOME DEL 

i SI G N ORE, 

■ i 

Beatus vir , cujus tfl mmtn Domini fpes- 
ej,us t & non refpexit in vanitxtes* 

& in/smas falfas . Pfal. 39, JV 

J. /^Onfidera qual -nome del Signore Sa? 

V , ^ quello , che ha da coflituire Ango- 
li larmente la tua fperanza . Quella 

ferrea dubbio, eh* è il Nome fopra ogni Nom- 
ine : ii Nome di Gesù r ch’é quello , eh’ E- 
gli in quello giorno guadagnali col iuoSan’ 
gue . Il faper folo Y eh’ Egli ha un tal No- 
me, dee porgere ogni fiducia: Sperent in te , 
qui noverunt nomen tuum , Pf, 9, li, perché 
' il Signore non fi dà, come gl’uomini, vanti 
vani . Non pub chiamarli tuo Salvatore , e 
non elTere : balla , che tu- lafci operarlo da 
quello ch’egli é: & feitote quia nullus fpe- 
ravit in Dentino y &confufus efi . Eccl. 2,- li. 

II. Confiderà , quanto guidamente é det- 
to Beato, chi pone la fperanza* Tua- nel Si- 
gnore ; perché la pone in chi é fomma po- 
tenza, fomma fapienza , fomma bontà , e 
però non folo può farci ogni gran- bene , 
non folo sa farcelo , ma brama ancora di 
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farcelo fommamente . Non così già farà bea- 
to , chi pone la fua fperanza negli uomi- 
ni; anzi o quanto egli è fventurato / Rarif- 
fime volte bramano gli uomini di farcì molto 
di bene : quando bramino farlo^, non fanno 
farlo: quando fappian farlo, non poflono : 
defecsrunt oculi noftri ad' auxilium noftrum 
vanum , cum refpiceremtjs qt tenti ad gen- 
lem , qu.e fahare non poterat . Thr. 4,. 17. 

E quelli dunque vuoi tu per tuoi Salvato- 
ri ? - 

'•'III. Confiderà, che l’aver nel Signore que- 
lla fperanza, non è sì facile, come a pri- 
ma fronte apparifce . Però chi per fua gran 
forte è giunto ad averla, non è chiamato 
uomo, ma Viri beatus Vir , richiedendoli a 
tale effetto fortezza per non defiftere , Mol* 
ti non cominciano , perchè atterriti dalla 
loro miferia non credono d’effer arti' a ri- 
cevere grazie grandi ; molti cominciano un 
poco, ma poi non feguono, quafichè il loro 
fperare riefca vano ; o fia perchè il Signo- 
re fa fofpirare le fue grazie, o fia perchè 
le fa, ma -fegrere * Non così tu, non così: 
ma fii fempre Vir, cioè fempre- fotte à fpe-- | 
rare nell’ rftefia forma . Benché per uri’ al- 
tra ragione , chi fpera affai nel Signore è 
chiamato Vir: ed è, perchè la fua fperan- 
za mede firn a Jo fa tale. E che altro affine 
è la fortezza di un animo ? la Speranza : 
fortitudinem meam ad te cuflodiam , quìa 
Deus fufceptor meus es . Così dilfe Davide a 
Dio. Ma non vedi tu ciò, che volle dire, 
quando dille : fortitudinem meam ì Volle di- 
re appunto : fpem meam . 

IV. Confiderà, quale ha da elTere il frut- 
to 
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to di una tale fperanza . Il deprezzare i be- 
ni di quello Mondo, chiamati , altri vani- 
tà, ed altri infame : vanitates , O* infuni at x 
Alcuni, di tali beni fi pofiono godere lecita- 
mente: e quelli almeno meritano il no- 
me di vanità, perchè non. hanno punto di 
fufianziofo , o di lodo , nè faziano il cuore 
umano : Vere mendacium poffederunt Patres 
nojlri , vanitatem , qu<e eis no » prafuit -, Jer-v 
i.ó, 19. Altri no», fi pofiono godere fenza 
peccato; e quefti meritano non foto il noni* 
di vanità, ma d J infame; perchè, qual mag- 
gior pazzia fi pub commetter dagli uomini 
fu la tetra , che collocare il diletto loro hi 
quei beni , i quali hanno a cambiarli in un. 
mal sì grande ì Per verità , che dum l/etan* 
tur.y infaniunt . Sap. 1,4, zSi - ^ 

V. Confiderà qutftto vii conto hai da 
fare di beni tali. Non gli hai t come fi di- 
ce , a degnare neppur d’ un guardo :• no» 
refpexit . Tanto p ii,, che pofiono adefcarti 
con fomnia facilità . Le pazzie naturali fi 
danno a conofcer'tofto per quelle, che, fo- 
no , ma non così quelle pazzie de’ Moica- 
ni , che noi polliamo chiamare pazzie mo- 
rali . Queft.e da infiniti fi tengono per fa.- 
viezze, e però quelle a diftinzione dele 
altre fi chiamano pazzie falfe , cioè pazzi*: 
mentitrici : ficcome appunto i. maggiori in- 
ganni fi chiama-no inganni fallì : deception 
falf& y'tncantatìones fai}'# , illufiones falfe , no» 
perchè in le non^contengano inganno vero y 
ma perchè lo. naljcondono . Non voler dun-«. 
que rivoltare il.-t'uo guardo fu pazzie tali - 
affinchè non feducano ancora Te.. Ti baftt 
faper certo , che fon pazzie , come pu* 
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troppo fapranno un dì quelli fleflì , che o t 
le tengono per faviezze ; curri fint Ugna inau* 
rata , & inargentata , dille già il Profeta de- 
gl’ Idoli , fcietur pofìea , quia falfafunt. Ba- 
ruch. 6 , 50. £ così tu puoi dire di quelle 
pazzie . Sono al prefente coperte, fon quali 
indorate, fono quali inargentate: ma che? 
Non verrà tempo, in cui pur troppo fi fco- 
prirà quanto follerò fraudolenti? Senti come 
tutti giù gridano nell’Inferno i loro feguaci : 
ergo erravimus a via ventatisi Sol intelli- 
genti* non eft ortus nobis, Sap. 26 . Se non che , 
fei-occhi ! vogliono dare, dello sbaglio che 
Jhan tolto, la colpa al Sole. 

* II. 

Ugo Dominai Deus tuus , docens te utìlia « 

If. 48*17- 

I. A^Onfidera l’ onor Angolare, che Dio 
ti fa, mentre egli lìelfo vuol’ edere 
il tuo Maelìro nell’ Orazione . Quivi egli 
ti tiene , come a una Scuola, nella quale 
Angolarmente attende a te-, indirizza te , 
inflruifce te . E per verità fi pu® dire : E- 
go Dominui Deus tuus docens te . Quando ti 
parla da’ Pergami , egli lenza dubbio è pur 
quegli, che allora ti dì. la lezione, ma quali 
un Maeftro,' pubblico, il quale nel tempo 
medesimo ferve a molti; ma quando ti am* 
maelìra nell’ Orazione , fi fa Maeflro s tuo 
particolare tuo proprio , come fempre lo 
-fogliono avere i Grandi ; e però quanto è 
maggiore ancor quell’ onore , che allora ti 
.irla ? Non ti confondi a ripenfare , che un 
Dio di tanta Maelìà fi degni di avvilirli a 1 

tal’ 
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taratto ? E pur tu come ami la Scuola ? co* 
me la frequenti ?" Sei diligente in ricevere le. 
lezioni ? 

II. Confiderà quali- fieno quelle lezioni* 
che il Signore ama di darti: non cuniofe , 
non fiottili , non follevate , ma utili : Ego 
Dominus Deus tuus , decens te - utilia-: lezio- 
ni ordinate alla- mortificazione de’ tuoi ficor- 
retti appetiti * all* eftirpamento. de’ vizi, all** 
efiercizio delle virtù, all’unione, che hai. 
d’ acquiftare fempre più Uretra col tuo Si- 
gnore . E peTÒ quello ha da elfierè il princi- 
pal contrallegno , onde tu conofca, fie la tua 
Orazione fia buona: non i lumi, non le la- 
grime, non la quiete, ma il frutto, che a te 
ne rifiulta nell’ operare .. Se con l’ufo di effia 
vieni a trovarti più mortificato, più forte,. 

^jiù fervente, più unito a Dio, allora é cer- 
tamente il Signore , che ti ammaefira , benché 
non fempre ritenga le lìelfie vie: ma quando- 
dall’Orazione non cavi nel tuo vivere alcun, 
profitto , abbila pur per fofipetta , percioc- 
ché quella è una Scuola , in cui la Specula- 
tiva’ vuol rutta elfiere indirizzata alla- prati- 
ca . 

III. Confiderà come quello Signore per 
elfiere tuo Maeftro ancor più giovevole ^ 
non fidamente ti ha voluto insegnare eoa 
le parole , ma con l’ efmnpio, e perù fi é 
indotto a vellirfi di umana carne r- Ego ipfc 
qui loquebar , ecce adfuot . lf. 5», .6. Non- 
accade per tanto , eh’ or più ti fianchi affiti. , 
di, trovare qual fia la ..vera regola- di opera- 
re , come facevano- quei Filnfofi antichi : 
vedi folo come ha proceduto Cr-iflo in quel 
particolare,, di cui tu dubiti. L’hai dinan- 
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zi: ecce adefl . Tutte le altre regole, o lo- 
fio fallaci in fe , oppure a te non riufciran 
il palpabili . La più fpedita fi è quella .• 
fidare i guardi nelle opere del Maedro : 

& erunt ocu/i tui vidente ì Prxceptorem tuuru . 
lf. 50 , 20. Non ti potrà venir cafo , nel 
quale tu , fe attentamente ti eferciti a me- 
ditar la vita di Grido, non abbi fubito il 
documento opportuno. Qhe però fi dice 1 , 1 
eh’ egli fu tentatus per omnia , affinché tu- | 
fappi come abbi da regolarti tra quelle pruo- 
ve,, che di te piglia il Signore, or per via 
di profperità, or per via di perfecuzioni 
era per mezzo de^Demonj medefimi, che %* 
inquietano . 

IV. Confiderà , che quedo Maedro ha 
una prerogativa, che a neffun alrro maedro 
fu mai comune ; ed è, che non fo!o ti: 
porge il documento , ma ancor la capacir 
là.* intelleEìum tibi da'oo , & injìruam te % 
Pfal. ,8'. Gli altri maedri injìruunt è ve- 
ro , ma non datit intelleQum quedo ti dà 
1’ indruzione, e con 1* indruzione ti dà nel 
medefimo tempo l’ intelligenza . Mira però 
con quant’ammo devi andare a sì buona 
Scuola , qual’ ò quella- dell’ Orazione y per-, 
che ciafcuno per grolTolano , che fia , per, 1 
inetto , per idiota , può farvi, un profitto 
fomrao . Non è umiltà quel che sì fpefTo te 
ne ritira, ò pigrizia. N.el redo non vedi tu, 
come femplici Verginelle fono arrivare con la 
purità della vita a rapir cofe nell’ Orazione, 
ignotiffime a i Dottori ? 

Che fe pur fu redi d’ andarvi , perchè- 
diffidi di poter apprefl'ò operare ciò, che 
c^pifci, fappi, che quedo (ledo Maedro 

cosi , I 
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così eminente , che non folo ti. darà la ca- 
pacità., come or ti dicea , ma ti darà for- 
ze ancora all’ efecuzione ; in f demi a, fua 
jujli fica bit ipfe JuJlui fervus meus multo: . If. 
55, ri., E dove hai t.o mai trovaro , che 
ve.run altro maedro con- la fua feienza ti 
faccia giudo ? Ti moftra b.ene il modo di 
edere y fe ti piace , ,non ti fa .. Gesù folo e 
quello, che. t.i giuftifka colla Scienza per- 
chè nel tempo detto dell’ Orazione , ir; cui 
t.i ammaeftra , t’infonde tal’ affetto neh cuo- 
re a quelle virtù,. che ti ha dichiarate, taì 
compunzione , tal carità , tal propofito di 
abbracciarle. , che ti giudifica . E tu non 
prezzerai Maedro sì. unico ! Filippo fi. fil- 
mò, fortunato ,.. perchè Aleflandro gli era 
nato in un tempo , che potea dargli Ari- 
dptile per; Maeftro . Ingratiflimi Cridiani , 
che qon conofc.ono qual felicità da la loro! 

I- I li 

* Vie vobìs , qui rieletti nunc , quia h*ge. 
bùi: ,. Óf flebiti:. Tue. 6 , 25. 

I. ^OOnfidera quanto giudamente il Si* 
gnore riprenda tanto quei , che ora 
ridono con. maniere eccedi ve , dandofi in 
preda alle vane canverfaz.ioni , a canti a 
balli , a bagordi ,, ad impurità, , cercando 
fjempr.e di darfene allegramente . Bada ve» 
der, dove ridono, quando, ridono y di che- 
Ridono . Se miri dove, vedi- , che ridono-, 
nella Valle del. pianto : in Valle lacrymn.» 
xum , dove altro non fi trovano, che feia- 
gq.re , o che fcelleraggini , le quali di ra- 
gionsi c’ invitano a lagrimare , almeno pefc- k 
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compafllone al profilino noflro., ond’ è che 
quella mifera terra giuftamente fi nomina 
locus fientium . Jud. 2, 1. Se miri quando,, 
vedi appunto , che ridono fuor di tempo , 
perchè al rifo fu allignata da Dio la vita 
futura , non la prefente : tcmpus flendi , d i f- - 
fe egli , tempu r ridendi . Il pianto ha da> 

precedere , il rifo ha da feguitare ma co* 1 
fioro pervertono un sì bell’ ordine , evo- | 
gliono quafi fare di notte giorno . Se mirii 1 
finalmente di che- mai ridono , vedi che ri> 
dono appunto di quelle cofe , di' cui do- 
vrebbono piangere più altamente r latantur- 
cum male fecerint , & e xultant in rebus pcjjì- 
mis . Quanto più crefce il male* , tanto più' 
deve crefcere la mitezza : e pur elfi fanno* 
il contrario*; godono nelle cofe cattive,, 
gioifcono nelle pelfime . Or vedi tu- che 
rifo iniquo è mai quello , in luogo di mi- 
feria , in tempo di mellizia, in operazioni! 
di pura malvagità . E tu quali lo.- invidie.- 
rai ?' 

II. Confiderà il gran galli go , che a que*- | 
Ai miferi è già intimato da Cri fio : Va vo. 
bist, qui ridetis nunc , quia lugtbiiis , &■ fle- 
biti s . Il lutto appartiene aH’ Animai ili 
pianto al Corpo,, addoloracifiimi a un tem- 
po per quelle pene , che riporteranno giui 
nell’Inferno , 1’ una di danno , l’altra- db 
fenfo. Mira però prima il lutto , che fpet* 
ta all’ Anima per la fu a pena di danno ; oT * 
che lutto impareggiabile !' non lo può in- 
tendere chi non arrivi prima- ad intendere ,, 
ciò eh’ è Dio. Tanti in quella Terra' fi {li- 
mano inconfolabili , per aver perduta una-, 
primogenitura per aver perduta- una pof* 

» f sifio. 



GENNAJO. i * 

feftìone , per aver perdura una carica nella 
Corte : che farà dunque di coloro , che 
vedranno di aver perduto per Tempre un 
bene infinito? Quefto farà, che la imma- 
ginazione ftia Tempre afflittiftìma con la vi- 
va Tpecie del bene , che in Ciel fi gode , 
maggior del male medefimo dell’ inferno . 
Che le pafiìoni tutte a un tempo fi venga- 
no a fcatenare , 1* invidia,, l’ira, Tango- 
foia, il tedio, il terrore, la difperazione , 
la rabbia; che la memoria tormenti con la 
ricordanza viviftìma di quel tempo, in cui 
potea così, gran bene acquiftarfi sì. facil- 
mente , e non fi curò . Che 1 * intelletto ftia 
tenebrofo, ftia. torbido , ftia. agitato, e per- 
tinacemente adeiifca a (limar , che Dio fia- 
pur troppo ingiufto : che. la volontà oftina- 
tiffima vi confentj: e, così approvando tut- 
ti i peccati eommeftì ,, e. desiderando per di-- 
fpetto di averne eommeftì più,, abbia in o- 
dio Dio, chiunque lo ama ,. chiunque lo a- 
dora , chiunque lo nomina, Te pur non ò. 
folamente per maledirlo. Or figurati un po-» 
co, che fia di un Cuore poffeduto da. que- 
llo lutto*. ' . 

III. Confiderà il pianto , che fpetta al; 
Corpo per, la Tua pena di fenfo . Che la- 
grime non cava, da gli occhi d’ un mifera- 
bile un atroce dolor di vifeere , che lo. 
ftorce , lo fconvolge,. che lo fa fmaniare 
Tu quel Tuo letto, come, una bifeia? 
chi v’ è , che nel Tuo "ventre abbia quello , 
che vi ha ciafcun de? dannati ? Un fuoco 
effettivo : in ventre ìmpìt ignis arri? bit . Eccu 
40, 32. Che Te dall’interno del Corpo vuoi 
far palleggio ali! efterno, rimira tutti i ma- 
.• A 1 >, 
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li , quanttmqe tra lor contrari ,, dar. là* d* 
accordo a punire un ifted'o reo , di capo , 
di occhi , di orecchi , ^di denti , di petto-*, 
di podagra, di pietra, di nervi , di vedl- 
ch-e, di ulceri, di podeme e poi come f* 
tutti quelli mali per fe niente fodero , ve- 
nire aggiunti i tormenti ,, che fenza inter- 
midione procedono, dai Demoni. Che ama- 
rri fiumi debhon però quei miferi condan- 
nati verfar di pianto , quando fi fent.ono , 
ora dislogare le offa } non altrimenti , che 
fe fodero fu di un ec.uleo , or< arrotare-, 
or tanagliare-, or- tritare , ed ora ftracciare 
io altre diverfe forme , che noi podìamo 
adombrare con i. vocaboli noiiri , ma non 
efprimere Allora si , che fcontano molto, 
bene l’amico rifa ; tanto più , che il rifo 
fu breve , ficcome quello,, che fiorì innanzi- 
tempo ,, laddove, il. pianto dovrà eiler. eteu- 
uo*. * > 

I V. 

Si cecidiriì lignum ad Aujlrum.y a ut- ad: 
Aquilonem : , in quocumque locò ceci- 
derit.y ibi er.it ;. Ecclefi 1 1,, 3. 

I*. /^Onfidera , che tu fei quell’ Albero sì- 
V-/ famofo , di cui fi parla. . Se recifo, 
caderai all’ Andrò , rimarrai all’Auflro. fe 
fcecifa all’ Aquilone rimarrai all? Aquilone-. 
&on ci farà, mai fpera-nza di cambiar pò», 
do : quafi evttlfie arbori abfìulit fpem,meam. 
Job. tp , iOi Ó Tempre Principe in foglio., 
9 Tempre Schiavo in carena 0 Tempre giu- 
bilarne * 0. Tempre accorato o Tempre glo 

da* 
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riufo o. Tempre infamiflìmo .. Internati fif- 
famente in un tal penfiero . 

II. Confiderà , che Te. tu Tei punto foJIe- 

cito di fapere a quale dovrai cadere di 
qpefte due parti , puoi fcorgerlo facilmen- 
te : mira da, quale ora pendi . Quando.fi 
Tega un Albero , da qual parte viene a ca- 
dere f da quella , verfo cui fta pendente. 
Se pende all’ Aulirò , cade all’ Aulirò > fe 
pende all’Aquilone cade all* Aquilone . 
Tu Tempre pendi all’ Aquilone , e poi fpe- 
ri , quando verrai recifo , cadere all’ Au- 
lirò ? O q\ianto> ti dovrai trovare ingan- 
nato l . . 

III. Confiderà, che., Te vuoi , tu Tei an- 
cora in. tempo, a pigliare la buona piega, 
almeno con. qualche violenza , che tu ti 
faccia; ma. non tardare., perché tu Tei pa- 
ragonato ad un Albero . £ chi non fa , che 
quello,, quanto più invecchia, tanto più in- 
dura ? Non. puoi mai capire abballanza , 
quanto alla morte, potrà la forza dell’ abi- 
to , che. avrai, fatto s , 0 bupnp, o cattivo - 


V. 

D*us fuperbii refi flit, burnì li blu outtm dat 
grati am . Jac. 4, 6,. 

1 . ■ 

I; /'"''Onfidera chi fona coloro, alli qua- 
V-f U noi fogliamo far refifienza ; So- 
^\o quelli., che ci vogliono togliere il no* 
tiro . Quando uno ingiufiamente ci vuol 
toglier la vita , o toglier la riputazione, 0 
toglier la roba allora è quando noi for- 
temente gli refiftiamo . Or adeffo intende- 
rai la cagione , perchè qui, fi dice , die il 
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Signore refifte ai fuperbi : fuperbi s refiflit , 
perchè i fuperbi gli voglion togliere ' il 
fuo. O che ladro infame fei tu , quando , 
© per quelle ricchezze , che tu pofTìedi 9 c 
per la fcienza o per la faviezza , o per lì 
-facondia , o per qualch’atto medefimo di' 
virtù tu t’ infuperbifci , e fprezzi gli altri , 
« ti vagheggi , e ti vanti , e ti compiaci in 
tante varie forme di te f Quanto in re fcorj 
gi , non è tutto dono di Dio? Quid h* 
■ J kes , quod non accepijìi ? E s’è fuo dono, 
perchè invanirtene , quafichè fofTe tuo me- 
rito ? Sì autem accepijìi , quid gloriarti 
quaft non acceperisì E’ vero , che agli atti d 
virtù tu concorri in vigor del libero arbi 
trio j ma quello concorfo raedefimo devi ; 
-Dio, che ti fa concorrere : quantunque it 
quella forma r la qual’ è dovuta a te , ciol] 
a dire liberamente .* Deus ejì , qui operatttt 
in te velie ♦ Il Corpo non concorre egli] 
ancora alle operazioni che fa , di vedere | 
di faltare, di fchermire t di parlare sT ec- 
ceflivamente ? E pure farebbe pazzo , fe vo- 
lede attribuirne veruna a fe , non all’ Ani- 
ma , che lo regge. Or ecco ciò , che fia il 
tuo libero arbitrio fenza la Grazia Divina 
^ un Corpo lenz’ Anima 1 : non pub niente, 
o fe pub nienre , pub peccare-, pub per- 
derli pub perire . Beato te fe ti fprofon- 
dalfi intimamente a capire quella verità; 
quanto ti arroffirefii di tanti furti , c*T 
giornalmente hai commelfi contro il tuo ! 
Dio f 

II. Confiderà per qual ragione fi dice 
-che il Signore agii umili dà la grazia , eh 
è una gioia sì fegnalata : perch’egli fa d 
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métterla in buone mani . Gli umili fono 
depofitarj fedeli, non rubano,, non ufurpa- 
ao , non fi vagliono di quello , eh’ è loro , 

dato , fe non in ofiequio di quel Signore 
medefimo, che lo diè.. E però il Signore 
, dà volontieriflìmo agii umili ogni ricchez- 
: za: &; emittit' fontts in convalli bus y perchè 
al fin fa, che tutto gli ritornerà in cafa 
fua, « che quei fiumi non refleran nelle 
valli , ma andranno al Mare . O quanto è 
giufto , che il Signore fia gelofo della fua 
gloria ! Ognuno ha da favorire la verità . 

Se Iddio mai volefle attribuire a te punto 
di quella gloria , che tutta è fua , farebbe 
un. bugiardo: laddove tu, per quello a Dio 
piaci tanto , quando ti umilj , perchè dici 
la verità . 

III. Confiderà v che quando tu però fei 
tenuto ad intraprendere qualche malagevo- 
le imprefa , che ridondi ad onor Divino , 
hai da far , che. prima preceda quello efer- 
cizio : conliderare , che Deus fuperbis refi» 
flit , humilibus autem dat gratiam .* Ti hai 
da raccogliere per qualche poco in te flef- 
fo ; conofeere il proprio niente la tua 
fiacchezza , la tua ignoranza , la tua inabi- 
lità , i tuoi demeriti^. e vivamente accufar- 
tene innanzi a Dio. Poi pervaderti , che 
per quello medefimo Iddio vorrà compia- 
cerli di operar teco , perchè tanto più ap- 
parirà.,, ch^ egli folo è quello, che opera. 

Non è egli quello che. oflendit diviti as 
glorie fu<e in- vafa mifericordia ; cioè negl’ 
illrumenti più miferi , più inefchini , e co- 
sì eletti da dui per mera pietà.? Adunque 
con quella viva fiducia (vegliata in te , va 

S* 
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gencrofo ad invertire le difficoltà , che ti 
vogliono Spaventare , con Sicurezza ,. che da 
te non puoi vincerle ,, ma che nòqdimeno 
le vincerai , perche hai reco l’ Onnipoten- 
te : erit Omnipottns coatra bofles tuos . Job. 
Z 2 , 25. 

V L. 

FESTA DELLA EPIFANIA.. ‘‘ , < 

Idem Domìnus omnium , dives in omnes , qui 
invacant illuni. Rom. io, 12.. 

.L /^Onfidera quanta, conforto ti deva- 
V^/. no arrecare quelle parole : Il Si- 
gnore è. Signore, eguale di tutti .: Idem. Da- 
minus omnium . Chiama tutti , accoglie tut- 
ti , abbraccia tutti., fi mortra al pari amo- 
revole verfo tut^i . E però vedi tu, come., 
appena nato., vuoi apparire quello Signore 
eguale,, ch’egli è: Rex omnis terree Deus. t 
mentre riceve a/ Tuoi piedi i vicini , e..i 
lontani, i Giudei, e, i Gentili , . i Partati., 
». i Principi ,.gl* idioti , e gl’ intelligenti , i 
più Semplici , e i pili fenfari , e gradisce 
egualmente, i poveri tributi di latte , ed t 
ricchi, di. oro-. Che temi dunque tu ? Se 
quello Signore è idem Domìnus omnium . , è 
confeguentemenre Signore ancora di te., 
dunque penferà. ancora a te.; dunque pxa- 
vederi ancora a te ;• dunque, non lafcietà 
di portarli anche teco- da buon Padrone*, 
lolo che. tu non lo fdegui . Ma quello è il 
pericolo.,, che tu arrivi talora anche a v«-| 
gognarti deila, fua ferviti! , mentre vedi il 
tuo Re Ilare in una Staila. Anzi, aliar** , 

piuc.» , 
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GÈ NNAJO, 11 . 
piucchè mai , profilati divoto a i Tuoi piè 
co’ Santi Re 'Magi , e quivi umilia il tuo 
fatto , perchè s 5 egli ha deporta la 'fu a Mae- 
ftà , P ha deporta appunto per te ; cioè 
perchè tanto più ’ facilmente tu porti acco- 
llarti a lui , parlar con lui , prevalerti di 
lui, raccomandarti a -lui, come ad un Pa- 
drone sì buono, che per te vuol far an- 
che il fervo. Ó che confartene! Quegli, 
il quale è ugualmente Signor di tutti: rdem 
Dominus omnium , fi fa- fervo a tutti egual- 
mente 5 e pur tutti non egualmente fi de- 
gnano fervir lui . 

II. Confiderà , che quello Signore è ric- 
co : Dives , -eh 5 è quella dote , la quale i 
fervi più bramano nel Padrone . Ma qual* 
altro fu quel Padrone , che mai potette per 
verità dirli ricco? Ricco è colui, che non 
ha bifogno di niente. Ma gli uomini ancor 
più ricchi , di quanto fono tutti dì bifo- 
gnofi ! Però fi privano delle ricchezze me- 
defime per trovare chi foddisfaccia a i lo- 
ro bifogni , falariando • tanti agricoltori , 
rami ardili , tanti uomini di fervizio . Id- 
dio folo *è quello, che non ha bifogno di 
niente, perchè ha in fe fletto ogni bene. 
Oltre a ciò , è vero che molti Principi fo- 
lio ricchi , ma ricchi di quel d’ altrui . I 
popoli fon quelli , *che li mantengono con 
le proprie follarne j mancate. Quelle , ancor 
erti diverrebbono poveri al par degli altri v 
Dio folo è quello, il quale è ricco del fup^: 
nè folamente non riceve da alcuno , ma do- 
na a tutti: Divss in omnes . 

III. Confiderà, -che gli uomini ' ricchi *1 
jkù delle volte : fiefcono ricchi avari . 14 

Si- 
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Signore non fol non è avaro , ma non può 
•efferlo . Però tu vedi non dirli qui , eia’ 
egli fia munificus in omnes , qui invocarti 
illum , ma che fia Dives , perchè in lui non 
v* è differenza . Tanto è 1* edere ricco,, 
quanto è V edere liberale , mercechè la fua 
ricchezza è fi indeficiente, che per quanto 
altri ne partecipi , nulla perde . Quello fa , 
che fia Dives non folaraente in aliquos , ma , 
in omnes . Vengano pur quanti vogliono a 
provvederfi , ve n’ è per ognuno . La fua 
ricchezza non è ricchezza di erario , qual* 
è quella degli uomini , -è di miniera , e di 
miniera inefauda, 

IV. Confiderà, che il Signore è libera** 
liflìmo , ma tuttavia Tempre vuole una con- 
dizione : vuol’cffere ricercato: dives in o - 
mnes , qui invocant illum , perchè egli vuol 
mandar la limofina ancor copiofa , ma vuo- 
le , che gli fia chieda, ancora indantemen- , 
te , ancora importunamente : fine inttrmifi* 
/ione orate : di che non potendo in lui iia- 
feer per avarizia , come in colui, che nul- 
la perde nel dare , riman che nafea da a- 
more- Egli ha brama sì grande., che tu dii 
feco , che fa fofpirarti le grazie , perchè le 
chiegga . Non vedi . come fai , quando tu 
vai pellegrinando a .Loreto ? Se incontri 
un figliuoletto vivo di fpirito , il quale a 
te fi prefenti per la limofina , glie la dai, j 
ma prima-godi di fartelo -venir dietro. Co- 
sì fa Dio : vuole un poco goder di te : 
deliti te mea effe cum filiis hominum. Ma co- . 
me a ciò non rimarrai confufidimo ? Par,/ 
che piuttodo dovrebbe fare con effo te , I 
come appunto fai tu raedefimo con quei 

figli- 
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figliuoli fgraziati , a cui dai pretto limofina/ 
J non per altro , fé non perche non te 1* ab*, 
i biano a dimandare . 

V. Confiderà d’ onde accada , eh’ eflendo 
1 il Signore , come s’ fe detto, dives inomnes , 

' qui invocant illuni y contuttociò tanti chieg- 
gono , e non .ottengono . .La ragione è ma» 

1 nifeftiflìma., perché no?; invocant illuni. Di- 
i mandano fanità , dimandano prole, diman- 
dano profiperi r à , dimandano altri beni da 
lui dittintt, e così invocant ab ilio , ma 
non invocant illum . Non me invocaci Jacob, 
If. 4$, 7. Che fe /invocare di Signore, fe- 
nonchè pregarlo , che voglia venire in te ? 
Chi così Io fupplica, fe infallibilmente efau- 
.dito.: invocabit me, & ego ex audi am eum : 
non wm , ma me. Non pare a te di fare 
un torto grandittìmo. al tuo Signore , men- 
tre gli addimandi altra cofa più di lui ttef- 
fo> E pure, o con quanto ardore talor gli 
chiedi i beni di .quella terra , che nulla va- 
gliono , e poi fei freddiamo in chiedergli 
la fua grazia, la fua attittenza , il fuo amo- 
re/ non ejì qui invocet juJUtiam.. If. jp, 4. 
Non gli ^dimandare mai nulla fuori di 
lui , fe non con quella efprettiflìma condi- 
zione , che ciò non ti pregiudichi ad aver 
lui . 

VI. Confiderà di vantaggio, òhe quando 
tu cordialmente chiedi al Signore quei be- 
ni^ che fono i veri, quali lonogli fpiritua- 
li , egli Tempre ti efaudifee., ma non però 
ti efaudifee anche -tempre patentemente ; e 
rosi no» è maraviglia, fe a re non paja di 
ittere efaudito . Il Signore fe limofiniere 
trandilfimo: dives .in otnnes., qui invocane 
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iltum •, ma è iimofinieVe ancora fegreto « 
Vuole ancor egli oflervar in Te fteflo ciò , 
che richiefe dagli uomini , quando difle : 
noli tuba canere ante te. E così quantunque 
fieno molriflìme quelle fue limofine., che fi 
(anno , fono tuttavia Tempre più quelle , 
che non Ti fanno . Non bifogna dunque , 
che'tu mai ti pèrda di animo, perchè ave- 
rai già forfè ottenuto ; ma il Signore non 
permette, che te n’accorgi per quello fteflo, 
perchè feguiti a dimandare. Tu puoi fare la 
iimoftna a un povero, licchè gli altri non le 
ne avveggano : ma non puoi però fargliela 
di maniera, che non Te ne avvegga egli ftef- 
fo, che la riceve. Iddio può farla, anzi il 1 
più delle vòlte così la fai e quefta ’è la Te- 
gretezza maggior di tutte . 

•VII. Confiderà, òhe quando tuli preferiti 
dinanzi a Dio, così dunque hai da prefentar- 
ti, come un mendico dinanzi ad un iimòfi- 
niere , il quale è già conofciuto liberalismo : 
di-Ves in omnes , qui invocant illuni : e così 
la tua miferia non ha punto da fpaventarti . 
Petfciocchè non è neceflferio, che il povero per 
impetrar la limofina poflegga in fe ftefTo al- 
tro merito ,'fenonchè la fola fiducia, ch’egli 
ha nel ricco. Bafta , che per altro fia pove- 
ro : anzi quanto più povero è,, tanto an- 
cor egli ha maggior titolo da impetrare*. 
Onde tanto c da lungi , che la tua mi- 
feria abbia punto da . fpaventarti , come io 
dicea, che piuttofto ha da rincorarti. A<d 
qnem refpiciam , difle il Signore per Ifaia 
k6ó, z, nifi ad pauperculum ì 
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in timore Domini eflo tota die , quia habebis 
fpem in novijflmo . Prov. 23, 18. 

ì. /^Onfidera il frutto grande , che feco 
'Vii Teca il Tanto timor divino : aver fi- 
ducia alla morte: in novijflmo. Quella è la 
tegola univerfale comprovata dalla fperien- 
.za . Quelli , che in vita fo-no più baldan- 
zofi , con dir fe peccano , che la misericor- 
dia Divina gK aiuterà , neppure alU morte 
ardifeono d* invocarla . Son tutti pieni di 
difperazione , o almeno di diffidenza* Quél- 
di allora procedono con più animo, che 
furono di cofeienza più liraorofa. Mira un 
poco tu di quali Tei . . 

‘IL Confiderà , che- per confeguire alla 
morte quella fiducia , non balla adefib un 
'Timor Divino ordinario : ^vuol effer grande 
affai . Però non dice : .fu *n te timor Domi - 
mi tota 'die ,-fiva : eflo in timore Domini tota 
•die , perchè il Timore Divino ha da effere 
appunto a guifa di un mare, che ti circon- 
di-, «ficchè fommerfovi noti -ne .poffi ufeir 
fuori. 'E ciò -quanto tempo ? dalla -mattina 
alla fera j non dice: fingu/i*<diebus -, ma to- 
ta die . Non* vuol effere frequente , vuol 
offère continuato . 

III. Confiderà , che -quello è quanto fi- 
nalmente è promefTo a chi ppffìede un sì 
alto Timor Divino avere alla morte fidu- 
cia : habtbis fpem in aovijflmo •» Non dice : 
'habebis fecuritatem , ma habebis fpem : per- 
chè nemmeno quello timdre medefimo , 
•che -fi è detto -, può -renderti mai ficuro . 
iTom. L* B Or 
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Or s’ è così, che farà dunque dì quei, che 
non n’hanno punto? Potranno gli fcellerati 
aver ficurtà , le i Santi nulla avranno più-, 
che fperanza? 

V 1 1 I. 

jMalediEìuf do lo fui , qui habtt in grige fuo 
mafculum , 0* votum faciens immolai de- 
bile Domino , -quia Rex magnus ego , .dici* 
Dominus exercituum . Malach. i, 14. 

I. /^Onfidera chi fia quello Ingannatore 
qui maledetto* E’ , chi lafcia un ben 
mafchio, quai’è quello, che richiede da lui 
la fua conftituzione , la fua carica , .il Tuo 
direttore, per farne un debile, qual’ èquellp , 
che gli viene in capriccio. E pure , o quan- 
ti fono coloro , che così fanno/ Hanno al- 
cune loro «iivozioncelle determinate, alcune 
difcipline , alcuni digiuni , alcune orazioni 
maflìmaraente vocali , e in quelle cole faran- 
no diligentilfimi , e poi faranno trascurati!- 
fimi in ciò , che comanda loro la regola . 
Non vedi tu, che Dio non benedice colloro, 
li maledice? Lafciali fare , perchè mai non 
faranno profitto alcuno ; tu attendi bene ad 
offervare principalmente ciò, che hai promef- 
fo. * 

II. Confiderà , che chi fa così è chia- 
mato un Ingannatore : dolofus , perchè , pre- 
tende d’ ingannar quafi il Signore , con fa- 
re lo Spirituale , .con fare il Santo,. men- 
tre veramente non è . Di fatto inganna Ja 
gente , la ,quaie fpelTo ammira più certe 
poche opere di pietà ,. fingolari , ftraordi- 
narie , che tutto un tenor di vita ben ce- . 
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golato . Guardati , che ancor tu mai non 
cadi in un tale inganno . La virtù vera è 
oflervare in primo luogo la regola , a cui 
ciafcuno fi è fottomeflo : fi diligitis mt t 
manciata mea fervate . Jo. 14, 15. 

III. Confiderà , che perciò , quanto qui 
fi è detto , fingolamente appartiene a chi 
cvotum fectt , cioè a Religiofi perche a Se* 
colari è più lecito fare: il bene a proprio 
capriccio ; benché per quello medefirno il 
loro bene fia fempre di minor merito . 
Quindi è , che «e’ Sacrifìci volontari il Si* 
gnore ammetteva anche vittime difettofe , 
al cui fine fi folTero innanzi troncate orec- 
chie , troncata coda , come- appare dal fuo 
Levitico c. zi: ma non le ammetteva ne* 
votivi , perchè chi è libero , può offerire 
una vittima, fenza orecchia y cioè , fare un* 
opera bqona , la quale noo fia. regolata coll* 
ubbidienza » può offerire. una vittima fen- 
za coda , cioè j, farei ua’ opera buona, la 
quale fi principi, e poi fi trajafci^ ma non 
così un Religiofo . Oev* egli iV tuttq, operare 
.fecondo ciò , .che gli viene impollo .e„ o- 
perarlo compitamente . Ma quelle fono le 
•.vittime più gradite . 

IV. Confiderà , che: i Secolari incorrono 
non di rado ancor’ elfi una tal maledizio- 
ne , perchè anche in ciò , che fono elfi te- 
nuti fare , vogliono a Dio dare il peggio. 
1E così fagrificheranno a Dio quella femi- 
na , che fi lente chiamare al Chiollro : im- 
. molant debile Domino ; ma non gli voglio- 
no fagrificar già quel mafchiò , fe non in 
■cafo , che quello medefimo fia nel fuo ge- 
mere difettofo , fia fiorpiato , fia ftolido , 
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•fj-a poc’ atto a tirarne innanzi la Cafa \ 
quando egli atto , lo vogliono in ogni 
modo tener per fé . O che brutto termi- 
ne è quelto a un Signore sì grande , Rex 
magnus ego , dicit Dominus exercituum . Ma- , 
i acb* I, 14* * . r 

IX. 

eft vita vefira ? Paper efl ad modicum 
r parens , € 9 * dcctnups exttrminabitur . 

' Jac. 4» 1 5* • 

I 

I. y^Onfidera , che non cola , o pife 
vile, o più vana , o più infialile 
«li un vapore , il quale è foggetto ad o- 
gni aura . E tale è la vita umana. Vapor 
afl . Quanti accidenti te la polfono toglie- 
re, quando anco meno tei eredi ? Una goc- 
cia, la qual ti calchi -dal capo , una foffo- 
cazione di coatto *, una doppre-fiìone di ’ 
cuore , t»n fol© 3 -nimalctto petìifero , che 
ti morda . £ Comé ! dunque ti reputi quali 
eterno? Qixifìrftn fempiternum ero domina ... 
.fiequc recordata és novijfìmi tui . Ifa. 47, 7.. 

‘ II. Confiderà -, che tal" volta -il vapore, 
dalla virtù del Sole portato in alto f fa di 
fe una bella comparla . Ma quanto dura ? 
ad modicum ■. Da le non può foftenerfi ^ du- 
bito cede, dubito cade , dubito rifolvefi in 
nulla . Non ti dimenticar dunque tu del 
nulla tuo proprio , fe per ventura di pre- 
ferite ti trovi <in fublime pollo . Elevati fura 
ad modicum , & non fubfifient . Job. 24, 24. 
Oggi in figura, corteggiato da tutti , ama- 
to, adorato; dimani tarai pafcolo a i ver- t 
mini in fepoltura . O eh 5 efterminio mai 
quello, che ti fovtalla ! Simile a quel 4» 1 
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un vapore. Quanti gran Capitani furono al 
Mondo? Quanti gran Principi, quanti gran 
Potentati , di cui nemmeno è rimatia più la 
memoria ? Di te , che dovrà recare ? , 

III. Confiderà, che pazzia dunque è I'a 
tua , fe tanto tu ti affatichi per una vita , 
chH si manchevole. Fingiti, che due forra - 
di pe/fone fodero interra, altre, cheraorif- 
fero, come noi, tea pochi anni, altre ,, che 
non moriffero mai. O come quelle, vedendo 
quelle affannarti in piantar poderi, in fabbri» 
care, in trafficare, in teforeggiare, ti ride- 
rebbero della lorofciocchezza / Lafciate , di- 
zebbono, fare a noi quelle cole, che fiarao 
Cu la terra immortali . Voi contente di quan- 
to badivi a fodentare una vita breve, peix- 
fate piuttodo ad apparecchiarvi alla morte. 
Per verità, non meno degni di tifotiam’og- 
gi noi , perchè ticcome tiamo tutti mortali , 
così ci compatiamo anche tutti lcambievoi» 
mente nelle univetfalidoltezze,. che commet- 
tiamo . 

X. 

’ - ». è 

Dicebant Deo .* recede a nobis : & qua.fi ni- 
bil pojfet facete Omnipotens aftimabant eum , 
cum il Le èmpie ffet Demos eorum benis , \ ob» 
• **> 17. 

. « ■ 

’ I. /^Onfidera il brutto termine-, che giof- 
V-^ nalmente ufano tanti con Dio -» Quan- 
d 5 è , che non vogliono faper più niente 
di lui, che Io fdegnano, che lo fprezza- 
jbo , che gli giungono & dire \ recede a »•- 
kit j Quando egli è giunto a donar loto 
. . • - B $ ogni 
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ogni bene : cum tlle impleffet domo s eorum 
konis . 1 più potenti , i più facultofi , i più 
floridi , i più robufti , quelli fon quei , che 
d,el continuo commettono più peccati . Ec- 
co 'però ciò , che può fare l’ingratitudine 
umana : rendere a Dio mal per bene . De- 
plora un tale eccetto , e detettalo , come iL 
fommo , a cui potta giungere un uomo ► 

II. Confiderà là benignità del Signore > 
che va fin dietro a' coloro , che lo difcac- 
ciano. Però fono quelli neceflìtati a gri- 
llare : recede a nobis t perchò tutt’ ora pur 
fe lo veggono a lato . Tu gli hai mai det- 
to così ? Se non glie P hai detta con le 
parole, o quante volte glie l’avrai detto 
con le òpere, non ammettendolo a trattar 
teco nel tempo dell* Orazione , non abbrac- 
ciando le fue infpirazioni, non accettando 
i fuoi inviti', non ti curando di riceverlo 
fpetto dentro di te nel Santiflìmo Sacra- 
mento i Che s* egli mai ti ha lafciato, pri- , 
vandoti totalmente della fua Grazia , Ila 
pur ficurittìmo, che fempre tu l’ hai fcac- 
ciato villanamente . Egli non è mai primo 
a partirli; convien , che fenta da te dirli : 
recede . * ■ 

II L Cónttdera la cagion di quello (Ira- 
pazzo, che Dio riceve, eh’ è, perchfc gli 
uomini , quando fono profperofi fi perfua- 
dono non aver bifogno di lui : qua/t nihil 
poffet facete Omnipotens , aflimabant eum - Ma 
che fciocchezza / Se il Signore ò quello r 
che ha loro empita la Cafa di quanto go- 
dono , non la può lor anche vuotare , E* 
Onnipotente ; può ben dunque farlo con 
lomma facilità . Ma quella in fomma è la 
t paz- 
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pazzia de* felici .* qua fi nibil pojfet facere • 
Omnipottns afttmabant eum , mentr’ egli è • 
quello r che ha loro dato quanta hanno : 
■cut» il le impleffet Domos. eerum bonis . 

IV. Confiderà quanto poco dunque hai da 
curare 1’ umana- profperità^ mentre ti ac- 
corgi, che porta (eco tanto evidente il de- 
prezzo fin del medefimo Dio. -O quanto é 
fcoglio aver la Cafa piuttofio vuota , che ric- 
ca, che ridondante! Non maltrattarono così 
quelli empi il Signore : cum ■ ille impleret Do- 
mos eorum bonis , ma cum implejfei . Finché 
molti-beni rimangono da ricevere,, fi porta 
amore al Signore, fi fan preghiere , fi fan 
promette , gli fi .profetta almen qualche forte 
di ottequio : allora fi cetta , quando la Cafa. 
é già piena 


X U 

Tt Jt quis erit confummatus inter fi Ito a 
bominum , fi ab ilio abfuerit fapien • 
ti a- tua ( Domine ) in nibilum com- 
putabitur . Sap, g t 6. 

I,. /"^Onfideia quanto vani fono tanti uo- 
Vi miniai quali fi affaticano tanto per 
acquillar tutte le altre doti, fuorché quel- 
la che importa . Quante Scuole fi. tengono 
ognor aperte di fuono y - di canto , di ca- 
vallerizza , di fcherma , e ognuno vi cor- 
re ! Chi é, che corra ad una ,, dove pu- 
ramente infegnifi il fanto Timor di Dio? E 
pure qucfio al fin é la vera fapienza perché 
la vera fapienza é , fapere ordinare le operazio- 
*i alla confecuzion dell’ ultimo fine . Chi non 
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ha quella , fia pure, eonfummatus quanto fi 
vuole inter filios hominum , non vai niente ; 
in nibilum computabitur . ' 

II. Confiderà, che non fidice affolutamen- 
te , che in nibilum eomputabitur ■ chi ' po le- 
derà quelle doti dette ai principio; ma chi 
le pottederà fcompagnate dal Tanto Timor di 
Dio : fi nbfueritfapientia Demini ; perchè nel 
redo quelle doti flette fi potino aequiftar con * 
merito . E pere*, ecco la. regola per rifolve» 
re, quali fieno quelle arti, quelle cariche , 
quelle cure, a cui devi applicar lo- ftudioc 
quelle, con cui puoi facilmente nel tuo flato 
congiungere quella Divina fapienza . Quelle-, 
con le quali è diffìcile, che la unifehi , la- 
nciale andare. 

III. Confiderà, che, chi è privo di- que- 
lla fapienza Divina, fi dice attolutamente , 
che in nibilum eomputabitur , perchè tu in», 
tendi qual* è quella moneta , che corre in 
Cielo . Che fi (lima quivi il valore di'un 
Ateflandro , la eleganza di un Cefare , la- I 
eloquenza di un Cicerone , o 1* attuta po- 
litica di un Tibrie? in nibilum computabi - 
tur . Un mendico qual’ era Lazzaro , idio- 
ta , lurido , lercio , pieno di fetide piaghe*, 

è ftimato più , che" tutti quelli grandi Uo- 
mini uniti infieme . Credi tu quelle verità ? 

Che vuol dir dunque, che non le metti anche 
in pratica? Una- picciola paglia , che tu rac- 
cogli di terra per a-mordi Dio; unafcudeila, 
che lavi, uno flrapazzo,, che tolleri , un atto 
quantunque menomo, che tu fai di mortifi- 
cazione , di umiltà, di ubbidienza, di cari- 
tà, ti rende in Cielo filmabile molto più-, 
che fe tu fotti un Platone . 

XII, 
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Contendile inir are per anguftam portar» , qui A 
multi , dico vobis , qucerent intrare y 
& non poter unt • Lue. ì j* 24. 

I. /^Gnlìdera, che l'entrare inParadifonon 
è sì facile, come fel fingono alcuni: 
ci vuol foraa , ci vuol fatica. Sì , dice Cri- 
ilo : Contendile . E qual’ è quello conflitto , 
che ha a foflenerfl ì Quello , eh’ è tra il (en- 
te, e lo fpiriro» 11 fenfo non vorrebbe avere 
a pafTare per una porta sì ftretta , qual’è ia 
mortificazione , l’ umiltà , 1* ubbidienza , la 
penitenza. Lo fpiriro vede, <he èneceflario. 
pattarvi, giacchi per . quella medefima palio. 
Grillo : è così Tempre contendono fra loro , 
e riducono l'uomo ad un’ anguilla Comma, 
e quali ad un’ agonìa , ond’ è , che dove il 
Latino dice: Contendile ; il Tefto Greca di- 
ce anche con maggior’ enfafi i Ag onizate . 
Bilogna, che tu però ti facci un cuor gran- 
de, perchè fi tratta di troppo. Beato s’entri, 
mifero fe non entri . O bilogna entrare , o 
dannarfl . Contendile intrare . 

II. Conlidera , che molti ancora di quel- 
li, i quali cercano di entrare in Paradilq , 
combattendo virilmente ita quella maniera , 
non v’ entrano ; perchè non feguono collan- 
temente a combattere fino al fine. Che farà 
dunque di quelli, che non Io cercano, e at- 
territi alle prime contradizioni , a i primi 
cimenti, U danno di fubito vinta al fenCo ? 
Credi tu , che quelli entreranno ? 

< UL Confiderà, che quelli, i quali, f%n* _ 
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no così, non folo non entreranno in Fara- 
dico, ma nemmeno , quando vorranno , po- 
tranno entrare : quarent intrare , non po- 
ter nnt . La ragion è, perchè non potranno 
combattere . Si troveranno di averla Tempre 
data così vinta al fenfo, e però, quando al- 
la morte vorranno pur darla vinta allo fpi- 
rito con rinunziare all* amore di quella Don- 
na, di quel danaro, di quella riputazione , 
fi troveranno sì (nervati ai forze, che mo- 
ralmente non potranno far niente: non potè - 
runt . Se dunque tu fu quell’ultimo vuoi 
falvarti con qualche facilità, fa, che or lo 
fpirito , non folo fi avvezzi a combattere 
contra il fenfo, ma a rimaner vittoriofo. • 


XIII. 


Irritam quis faciens legtm Moyfi , fine ulta 
mijeratione ì duubus vel tribut tejìibus , 
moritur : quanto magis putatis deteriora 
mereri fupplicia , qui filium Dei conculca - 
/ verità Ó“ fanguinem teftamenti pollutum 
duxerit , in quo fanElificatus ejì , & fpiri- 
iui grati* contumeliam fecerit l Hebraor* 
io, 28 . 


I. /^Onfidera quanto la Legge Nuova fia 
pi ù {limabile, che non era la Leg- 
ge Vecchia, E pure, chi trafgrediva alcun 
ordine della Vecchia, convinto che fofle, 
dovea irremiflìbilmente morire, o lapidato, 
o incenerito, o impiccato, conforme a 
quello; morittur , nec mifereberis ejus,De ut., 
tp. Quanto più dunque , chi trafgcedifce 
alcun ordine nella Nuova , dovrebbe di ra- 
gia- 
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gione patire ogni gran fupplicio ? E, a re 
tal volta par dura una penitenza, che t’ im 
pone il tua CaafefTore? 

II. Confiderà , che chi pecca nel Criltia- 
nelìrao, non contravviene a un Legislaro- 
re ordinario , mz al figliuolo fteflo di Dio . 
Vero è > che in due modi fi pub. peccare j 
per difprezzo , o per furrezione .. Chi pec- 
ca per furrezione >. cioè per inconliderazio- 
ne , o per impeto , non pecca sì gravemen- 
te , e però non è quello quel peccatore, di 
cui qui parlali . Parlali di chi pecca per un 
tal genere di difprezzo, e però fi dice : qui 
filium Dei conculcaverit * Guai a re fe vedi 
il peccato , che tu commetti , e non ne fai 
calo , quali folle un male da niente , una 
leggerezza, una leggiadria. Quello appunto 
è r metterli il figlinolo di Dio folto i pie- 
di ► • < 

IIL Confiderà , che per tre capi noi fia- 
mo fingolarmente obbligati al figliuolo di 
Dio : perche fi è incarnato per noi ; perche 
è morto per noi ; e perchè andatone al Cie** 
lo , fubito ci mandò lo Spirito Santo . Il 
Criiliano che pecca , fi inoltra ingrato a 
tutti e tre quelli attillimi benefici ; ingrato 
alla Incarnazione, e però fi dice, qui filium 
Dei conculcaverit j ingrato alla PalTìone , e 
però fi dice , qui fanguinem ttjiamenti pollu- 
tum , cioè communem duxerit, in quo J'anSli- 
ficatus efi. ; ingrato al dono che gli fu da- 
to nello Spirita Santa , e però li dice , qui 
fpiritui grati a , cioè gratis dato , contume- 
liam fecerit . Ecco però ciò, che aggrava * 
tanto la colpa di un Criiliano ; la Ingrati- 
tudine * f ; 
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Qui fe exiflimat flare , videat ne cadati 
I Cor. ia. 

I. /^Onfidera , che- non dice , che chi fta 
qui flap , vegga di non cadete ; ma 
ehi fi Crede di (lare : qui fe exiflimat flare i- 
perchè , chi v’ ù, che per verità Aia di mo* 
do, che non vacilli ?• Credi forfè tu nel tuo 
flato di effere già ficuro? O quanto t’ ingan- 
ni ! Ricordati di Lucifero, che cadde fir» 
dal Cielo, Empireo ; ricordati di Sanfone 
ricordati di Saiomque; ricordati del Re Da-, 
vid : e non ri penfare , che le cadute fian 
folo de’ principianti nella- via del Signore-, 
fon anche de’ piti • provetti . Però difie L v 
Ecclefiaftico ferv-a tirdorem Domìni-, & ire, 
ilio vtterafce : perché quello timor fanto-, 
don folo fi deve, aver nella- gioventù , ma 
dee. confervarfi fino, all’ eftrema vecchiezza 
ancor da coLoto, che mai nella gioventù non. 
fleno caduti:.* Egualmente rutti hanno iem- 
pre da flar tremanti : i Penitenti ., perché, 
caddero j gi* Innocenti , perchè non abbiano 
dà cadere;' giacché ugualmente- PApoftolo 
parla a tutti .; qpi fe exiflimat flare , vidcax 
ne cadati 

li. Confiderà , eh*iBgli- dice , che ognuno. 
•vi dette e pesò bifogna-, che tu fili fopra 

di te T e che con modo particolare miri 
un poco , dóve, pofia maggiormente contri 
Aere, ih tuo pericolo .. Otto fono quelle co; 
ffc , le quali egualmente conducono alla ca- 
duta ; quattro intrinfece , quattro eftrinfe- 
che j e tutte fqnp nec^ffarie. a faperfi póc 
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evitarle . Le intrinfecbe Cono : I fa v.-iff* 
corta, com’ è ne’ ciechi.,. che non. fanno 
difcemere ben. la via: fi cachi cac»,,&c. 
Matt. ìfj 14: e tal* è in molti la negligen- 
za di ben apprendere quello , eh’ ha da o- 
perarfi . II la- debolezza ; coni’ è nelle don- 
ne ne* decrepiti. , e ne 5 bambini : tpfi infir- 
mati funt, & ccciderunt . PfaL 26, 2 : e tal 
e la tiepidezza in ben operare . Ili la gra- 
vita della mole che da sfc fteffa fuol ten- 
dere Tempre al baffo com’ è in coloro , 
che fono affai corpulenti : qui alsam fiacit 
domum fiuam , quxrit minanti, Prov.. 17, 16; 

tal’ è P atimento della carne fuperfluo-. 
I’V la foverchia fidanza di non cadere : co- 
ni’ è ne’ preci può fi , i quali, calcano ancor 
nelle vie ficure.; qui con fidi t in divitiis finis . , 
ccrnutt-, Prov. i l, 28: e tal’ fe la prefunzioa 
delle proprie forze . 

L’'eftrinfecbe fono j L la lubricità delle 
flrade ; coni’ è nel fango . y dove da. i men 
C-auti fi fdrucciola facilmente: via eorum erij 
qua fi lubricum » Jen 12: e tal’ è la poca 
cufliodia de’ propri fenfi . II la varietà da- 
gl’ inciampi , degl’ intoppi,, e de’ lacci , che 
da- per tutto s’ incontrano j com’ b degli 
uccelli, che- cadono nelle resti 1 lpfit ab/igafi 
fiuntf & ceciderunt . Pfal. ip, p* e tali fono 
le occafioni pericalofe . HI la moltitudine 
di .coloro, che giù t,i; Spingono ; com’ fc di 
quei portati giu dalla- calca: impell.sntur, x 
0* corruent . Jer. 2j, 12 : e quella è la for- 
za- delle fuggeftioni .diaboliche , de’ cattivi- 
configli, de’ mali efempi. IV LI foverchio 
pefo , che tengono fu he fpalle , eh’ è la, 
Raduta, da cui più fi pena a forgere^i com* 

1 


Digitized by Google 



3 8 . X I V. D I 

è ne’ giumenti carichi: gravabit e am iniqui* 
tas fua , & corruet , & non adjicet , ut, re* 
furgat . If. 24, 20 : e tal* è il peccato non. 
deteftato , che col fuo pelo tira all’ altro 
peccato y è rende Tempre piu. malagevole il 
rilevarli » Or mira y quanti fono i pericoli 
di cadere , tra. cui perpetuamente fi. vive 
ed inorridirci - 

III. Confiderà t che ( fe tu vuoi non ca- , 
dere nelL* avvenire ). a tutte quelle cofe y 
che fon qui dette , bifogna , che tu pro- 
vegga di modo * che fe non le puoi tut- 
te togliere interamente,, com’ è de’ peccati , 
almeno le fminuifchi r relinque peccata tua y 
& minue ojfendicula . Eccl. 17, 22: ma tut* 
tavia potrai tu mai finire di afTìcurarti per 
te medefime 1 Nò di certo . E però fe tu 
vuoi procedere con. faviezza , hai da pro- 
cacciarti due cofe : feorta e follegno . La 
feorta farli un buon Padre fpitituale y il 
quale ti dica : h<ec eji. via y ambulate in ea y 
non deci inetti y neque ad dexteram , neque 
ad finijiram . If. 30,. 22 L perchè così verrai 
piò facilmente a pigliare le vie licure . IL 
follegno farà l’ aiuto Diviifo,. che devi chie- 
dere con alfidue Orazioni,, perchè così ver- 
rai parimente a campare da quei pericoli-,, 
che ognuno continuamente fi porta feco . 
Senz* ambedue quelle cofe , tu non puoi 
andare per la via del Signore , neppure, mv 
palio, che non fia di rifehio gravilfimo,. 
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X V. 

Si prajles anima tua concupi f centi as ejus ì fa? 
ciet te in gaudi um inimici s tuis . 

.EccL 18, jju 

I. /^Onfidera , eh, e i nemici tuoi , che fa- 
no i Demon; ,. di. nefluna cofa piifc 
godono, che quando ti veggono compiacere, 
facilmente all’ anima tua cioè alla tua vo- 
lontà « Sanno , che quella è quel Cavallo- 
shoccato , che a poco a poco ti porterà al 
percipizio , e però trionfano, tutti , quando- 
f L accorgono, che tu fei facile a lafciare fui 
collo la briglia lunga . Bifogna dunque, che 
ti avvezzi ad annegar la tua volontà, in co- 
fe anche. lecite > altrimenti dalle lecite tra- 
feorrerai r quanto prima, ancor’ alle illecite. 

II. Confiderà,, che quella annegatone di 
volontà, ti viene importa fenza veruna ec- 
cezione t 11 digiuno ha il fuo tempo de- 
terminato, la difei piina. ha il fuo tempo de- 
terminato la contemplazione ha il Jua 
tempo determinato: ma 1’ annegazione del- 
la volontà propria vuol’ elfer in ogni tem- 
po . Qual’ è quel tempo in cui umCaval- 
lo, martìmamente viziofo , non abbia bilo- 

gno di morfo ì ' . . ' 

III. Confiderà , che, a ciò non devi at- 
terrirti, qua fiche fia cola di fomma diffi- 
coltà : anzi ogni dì ti riufeirà p iu legg 1 ^* 
ro . Piglia 1 ’ efempio dal Cavalla medefi- 
mo ; allora è duro contendere contro: tìt 
eiro , governarlo, guidarlo, fl u . an ^° h K ‘ 
gemente è flato lafciato vivere in Uber^v 
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tquus indomiti a evadet durus i Eccl. jo, £• 
Quando egli è ufo- lungamente alla briglia » 
non c 1 c più fatica veruna . Così proverai 
tu con la volontà: perciocché quella, q-paiì- 
do fi accorge di non poter ottener quanto 
ti dimanda , non ti dimanda di poi più, fe 
non quello y che fa di poter ottenere .. 

X V r. 

Fide ics in dilezione acqui e f cent Mi\. 

Sap. p«. 

* * » " 

I. /^Onfidera, che il vero fegno a cono*- 
fcere , fe il Signore viene amato con 
fedeltà, è conformarli al fuù. Santo voler 
Divino. E J facile , che 1* amiamo-, quando- 
Egli fa a modo nodro: acquiefcit noli ci 
mantiene la fanità, ci dà gloria, ci dà gran- 
dezza, o pur ci pafce eoa varie fpiriruaii 
coafolazioni . Il punto è amarlo, quando, 
a noi tocca fare a modo di Lui : acquiefct' 
re illi, patire infermità, patir dìlonori y 
patir difeapiti, patir defolaz-ioni ancora per- 
petue . E pure quella è, la volontà fua.,, 
che non manchici eia patire , né altro in 
buon linguaggio gli domandiamo , quando 
diciamo: fi-at voluntas tua.. Perchè la vo- 
lontà fua è ^ che liano Santi , htec ejì voi un- 
tai Dei , fan&ificatio veftraj e niuno farà mai 
Santo per altra via , che per quella de’ pati- 
menti: omnes qui placuejrunt Deo , per multai, 
ìtrib-ulationes. tranfierunt fidelei. Judit. 8, r$. 

II, Confiderà , che quella conformità 1 
vuol effer affai perfetta , però chiamali 
acquietamento . Non già perchè in noi deb- 
to ia parte inferiore neceffariamente Hat 
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quieta- anch ? ella ; ma perché deve Hai 
quieta la fuperiore . Si deve acquietare. la 
volontà ,. e fi devo acquietar l’ intelletto 
In molti la volontà fi acquieta più prefio , 
ma non così 1’ intelletto : perchè tal volta 
fembra loro affai firano , che Dio gli trat- 
ti in quella maniera; ne fanno sfinir di 
credere y che il meglio ad accadere per 
loro, fia quel-, effe accade . Se tu fai così r 
non ti acquieti almen pienamente. , e pero 
non bifogna , che ti- lufinghi , non fei fede? 
le ; fideles in dilezione acquiefcent illi .... i , 
ILI. Confiderà,, che quefia piena confo» 
mità nel voler- Divino , è quella , che più 
di tutto dà quiete -all* Anima : e perb an- 
cora il conformarli , fi nomina un acquie? 
tarli . Xnfino a tanto , che tu> vorrai tirare 
a te la volontà del Signore, o di, chi ti 
governa in fuo- luogo., non finirai di fiar 
quieto ; allora ti quieterai-, quando. Infoie- 
rai , che il Signore , o chi in luogo fuo 
ti governa , tiri a sè la tua ; e perb dagli, 
una volta una totale difpofizione di te r 
acquiefce igitur ei , ti dirò con Giobbe.*. 2.2» 
2d, Ó habeto pacem .. . 

x v n: 

Antonio Abbate. 

Status vir , qui fuffert tentatiunem , quarti ant; 
cum probatus fuerit , accipiet coronar» vi - 
Ut-., quam, reprvmifìt Deus dsligentihus fé * - 
Jac . i,. i.2. 

A^Onfider»; qual’ è la cagione , per cui 
permette il Signore, che il Demo? 
nro 6 fpiolga contra- di. te,, ohe. ti. \&en> 

- - ' 
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gano travagli , che ti - vengati tribnlazio-» 
ni eh’ è per provar fé. tu lo ami <» Tu di- 
ci a Dio facilmente di amarlo , quando vaa 
le cofe a tuo modo', ma vieni, un poca al- 
1# prova : a quella ribellione- interna di 
fenfo , a quella infermità a quella» igno- 
minia v a- quella deflazione ,, eccoti già» tut- i 
to diverta ► Non fai tu , che il Demonio 
fi rife di tutt* la virtù di un Giobbe me* 
defimo finché ella non- fu- provata-?- Come 
vuoi- dunque far conto- tu della tua ? La- 
feia , che il Signore. 1 ’ eferciti , che vuoi far 
re ? Ora è tempo di ftare in prova : 
ti a. eft'vita bominis fuper terram , o come 
lederò u Settanta : Teatatio . Che però for- 
fè qui? non fi dice Beatut vir qui fujfert- 
tentationes , ma tentationem ;■ perché quegl* 
invero é bearo , la cui vira è una prova- 
continua , qual fu quella d’ Antonio , cioè 
di uno, che. giallamente tra Santi può dirli 
Vir - . . ' , 

II. Confiderà , che fe a quella prova (lai 
Caldo , farai beato , perchè riceverai la co- 
rona : accipiex aoronam vita . Che gloria fa- 
rà, la tua, quando il Signore nel dì. della 
tua folenne incoronazione ts la porrà fu 
la iella? Si combatteva già tanto per ot- 
tenere una corona o di alloro , a di piop- 
po, o di pino , che pur dovevano si pre- 
ttamente- marcirfì e tu< non- porrai, com- 
battere per ottenere la corona immarceflì- 
bile della- gloria ,\ immar cejji bi lem. coronam 
gloria ? Però quella, è chiamata corona di 
vita-, a differenza di quella,, che danno gli 
uomini, che al : fin è foggetta alia morte .. 

Ili, Confiderà che quella gran corona 

è li- 
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è fieura , non può mancarti , perchè te 1* 
ha prometta il tuo Iddio ; nè folameste . 
una volta r ma mille, e mille:, repromift* 
Deus y tutta la Scrittura n’ è piena. Tu cre- 
di a un. Principe quando*. le .corri, ti 
promette un bel pallio, benché tu , non 1* 
abbi veduto ; e non credi a Dio ?.. Se il 
Signor, ti moltraffe una volta fola quella 
corona , la quale ti ha desinata , o che 
coraggio prenderefti o che animo , o che 
allegrezza t Ma Egli per tuo fletto maggior 
guadagno ( non vuoi inoltrartela , vuol che 
ti fidi di Lui . Benché come vuoi tu , eh* 
Egli te la inoltri fé ancor non ò lavora- 
ta f Tu te la lavori da te. Quanta è la tua 
iofferenza , tanta farà parimente la tua co- 
rona : eh’ è la cagione , per la quale anche, 
non dicelì j che il Signore promifit illam , 
ma repromi/tty perch’ella non è un, regalo ^ 
è una ricompenfa «_». -, 

- ' : X V I I f. : . 

Non potejlis menf<e Domini pqrticipes ejfe , * 

men[<c Damoniorum . i Cor. io, 21». 

I. /^Onfidera , che quella diverfa menfa è 
V^, la divella qualità de’ diletti che dà 
Dio Y e che danno~ i Demoni Quei , che 
da Dio y vengono’ da un Signore,, che ci 
ama, come lue Creature, fvifeeratifluna men- 
te ì quei,, che danna i Demoni, vengono 
da nemici ^ Or da quello folo argomenta 
la differenza.. I Demoni- ti- vogliono avve- 
lenare , e però tii danna cibi talora, grati 
al palato , ma peltilenti .. Iddio vuol fa- 
«arti , però ti dà cibi , or amabili , ed oc . 
. ama- 
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amari , fecondo il vario bifogno , ma fem- 
• pre al pari falubri . 

II. Confiderà , eh’ è neceflario per tanto 
far elezione-. Chi vuol la menfa di Dio , 

' non- curifi di goder quella de’ Demoni .* «chi 
vuol la menfa de’ Demoni, non confidi go- 
der quella di Dio . Alcuni vorrebbono ila- 
re a tutte quelle due menfe , ma non li 
pub ; neppure pub ftarfene a parte i parti- 
ci pes effe-. 

IH. Confiderà la cecità de’ mortali, i qua- 
li, abbandonata- la menfa di Dio , corrono 
irr tanto numero a quella de’ Demoni , non 
bramando altro , che dar pafcolo al fallo* 
all’ interefle-, all’ ira, all* invidia , a qualun- 
que altra più fregolata affezione . Che fe 
pure non feggono alcuni alla menfa di un 
D'emonio , feggono a quella di un altro ; 
fe non pascono 1* ambizione r pafeono la 
luffuria ; fe non pafeono la luffuria , pafeo- 
no 1* ambizione . Eifogna generofamente ri- 
fblverfi a lafciare ognuna di effe , qualun- 
t que fiali/ però non fi. dice Dxmonis> ma 
JDmmoniorum . 

IV. Confiderà a qual menfa flai tu , Di- 
vina, o Diabolica . Se- da gran tempo non 
provi diletto alcuno nelle cede fpirituali , in. 
penfar a Dio, in parlar di Dio, in opera- 
re per Dio , ma piuttollo provi una fvo>- 
gliaraggine fomma : fta bene attento , qual- 
che Demonio ti pafce .. 
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xix.- ... 

Recogitate eum , qui talem fufìinuit a pecca- 
tori bus adverfus femeapJumcontradiBitmem , 
ut ne fatigemini , animi s vejìris defictentes l 
, nondum ennn ufque ad fanguinem refiitiftis 
. adverfus peccatum repug/umtes . Hebr. 12, j. 

1. ✓'"'Onfidera , che non, ti devi mai faziar 
U di penfare a Cri (io Crocefiflo , per- 
chè ciò- farà il, conforto a tutti i tuoi ma- 
li. Però non fi dice cogitate , ma recogitate , 
perchè quello deV’ «Aere il tuo penfiero più 
sflìduo . Quello tuttavia , che Angolarmente 
tu hai da .confiderare , quando . mediti la 
;paflìone., fi è ; chi paté., -da chi paté., .che 
paté. . 1 . -Chi paté: qui .fuflmuiti il Re 
-della Gloria , il quale , fe inlino dal .prin« 
4CÌpio del Mondo av.ea patito ne* fuoi , in 
^Abelle,,in Giufeppe, Jn Geremia, inllaia, 
-aderta paté, «non più néMuoi iolamente., 
411 a in le medefimo , apud femetipfum . 11. 
Da chi paté r cioè a Peccatonbus , da que- 
gli ftelfi., per cui Talare ila in -Croce . III. 
Che paté , talem conir ad tpHonem , una per- 
secuzione in qualunque genere , e tale , cioè 
-sì dolorofa , sì ignominiol*., sì ingiufta . In- 
-ternati a penetrar tutte cjuefte circoftanze , 
.più profondamente che lai . 

tl*L Confiderà P utilità principale , che ca- 
lerai dal penlare fpeffo alla Partione di CrU 
Jìo , eh’ è rinvigorirti al patire .* ut nt fati- 
gemini , animis vefiris deficientes . Un Solda- 
to a neffuna cofa fi anima piucchè al ve- 
dere il fuo Re medefimo affaticato , atìfan- 
icofo alle prime file grondar di fangue . E 
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forlechè non hai neeeflìtà di rinvigorirti in 
quella maniera? Mira quanto ad ogni pic- 
ciola eofa ti perdi di animo •• Tei dilicato» 
lei debole , ladri andare la fervicti delSigno- 

•re‘. '•*;'■ •' ' , • • 

III. Confiderà la graviflìma confusone, 
che quella tua viltà medefima avrebbe. ad 
ingenerarti , quando tu la ponderi a i pie- 
di del Crocififfo . Il tuo ..peccato niente 
noceva a Crlllo, e pure vedi quanto fu la 
Croce egli ha fatto per liberartene . A te 
nuoce infinitamente ; e pure che hai fatto 
a tenerlo da te lontano ? Sei tu forfè arri- 
vato per tal’ effetto a darerancor una fola 
{lillà di fangue? Ah quanto dice.il vero I* 
Apoflolo mentr’ efclama : Nondum ufque ad 
f angui nem reflitiflis , adverfus peccatum repu - 
gnantes . Non folamenre tu non vuoi fpar- 
gere il fangue, ma nemmeno talvòlta vuoi 
tollerar un piccol dilcapiro di riputazione , 
di roba , di fanità, nemmeuo ti vuoi pri- 
vare di una vana foddisfazione . Non va 
così ; bifogna contraltare , bifogna -com- 
battere, ripugnare , fino a guerra finita, uf- 
que ad Sanguinerà: perchè fi tratta di trop- 
po, fi tratta di troppo: fi tratta di non 
ammetter quel peccato , per cui diflruggere 
lia voluto CtìIìo verlare tur o il fuo San- 
gue, fino all’ultima dilla: & talem Juflinere 
a peccatoribus adverfus femetipfum oontradi - 
t ftionem % 
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, Va vobis Divitibus quia habstis confoiatio • 

. ' • nem viftram . Xuc. 6, 34. 

I /^Onfidera, che parola '.terribili Alma ! 
J V_^ Non dice Va t perché rubate, perchè 
angariate, perchè affalfinate , perchè fate in- 
- finite fraudi : ma folo , -perchè .avete la vo- 
flra confolazione. La confolazione de’ ricchi 
, qual’ è ? E’ poter far più degl’ altri la pro- 
' pria volontà , attéfa la comodità maggiore, 

! che n’hanno per T ubbidienza, -che il Mon- 
< do rende ài danaro; omnia sbcdiunt pecunia « 
O che alto male per tanto ha da giudicarli , 

, il far la volontà propria / 

. IL Confiderà , che 1 ’ aver di qua la -prpi- 
. pria confolazione , ?è , un pelfimo Legno, 
perchè .quefto -è Legno non doverfi avere 
di là, conforme a .quello, .che ali’ Epulo- 
ne fu detto : Fili yecepijìi bona in vita tua • 
Quanto dunque è meglio aver di quà mol* 
•ti affanni , molte amarezze, che non è a- 
• ver tutte le co Ce a Luo modo ? E’ legge in- 
r 'Violabile , '.non doverfi infieme ^godere di 
quà, e. di là. Però quello Va non folamen- 
te qui denota un -male orrendo, non folo 
.,lo deplora , non folo lo minaccia, ma lo 
.predice; eh’ è quanto dire, contiene in fe 
tutti e quattro i Lignificati , che quella vo- 
ce formidabile Va può avere nelle Scritture . 

III. Confiderà , che ficcome quando Cri> 
“o chiamò fortunati i poveri , non intefe 
^ Parlare di tutt’ i poveri, ma di quei, che 
Sf c rano jcali di volontà; pauperes /piriti*', co- 
- '. sì 
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sì fa qui , quando chiama infelici i ricchi » 
Perchè fe uno poffìedfe molte ricchezze , 
ma non ha in effe il fuo cuore , e però 
non te impiega fuorché in quegli ufi, che 
Dio concede , « comanda , non ha tanto 
da dubitare , perchè non ha in effe la pro- 
pria confolazione . Ma: quis eft hic , 

■dabimus eumì Tu . quamo a te , ama piut- 
xofio di non aver le ricchezze., che di a* 
verle , e ftarne fiaccato . 11 primo è facile», 
il -fecondo è miracolalo-. 

XXI. '' ‘ : . 

in fide vivo filii Dei , qui di/exrt me , 

; tradidit fermtipfum prò me . Gal. z, 20 . 

€. Onfidera , che vuol dire -, vivere in 
V-> fide j vuol diTe, che tu ti fidi di 
'Gesù Crifio, aflìcuiandoti , che mentre tu 
ti lafci da lui governare, tutte le tue co* 
•fe -a-nderaono bene . Ti mandi defolazionì , 
ti mandi infermità r ti mandi ignominie.,»* 
ti mandi mendicità-. Non puoi gettare tut- 
to te nelle braccia di quel Signore, che ti 
’ha amato a tanto alto legno > fta pur cer- 
tiffìmo , che tutto a4 fine rifulterà a tuo 
•vantaggio: in fide v/ivo filii Dei . 

1 II. Confiderà , che alto fegno è quello, 
al quale ti ha amato, mentre egli tradidit | 
femetipfum prò re: non ali un* , ma fmeti- 
pfum . Non un Angelo, non un Arcange- 
lo, non alcun altro Spirito più lublime, 
*ma sè in perfona . Egli fieffo-ha voluto-ef* 
ffere la . gran Vittima offerta per tua falute : 
e così,; in tanto fu tradito da Giuda „ in 
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guanto egli medefimo tradfdit femetipfum , 
con andare .fino ad incontrarlo . 

.HI,- Confiderà ., che tutto cib ha fatto di 
■più per te, come, te : .perb non hai da di- 
re : diletit jv>j , & tradidit femetipfum prò 
-nobis.^i na dilexit me > .& tradidit fernet ip furi y 
\* prò -me , Il Signore è morto così per te fo 
Vdo, come per tutti.; Angolarmente nell’ ar- 
.-to del fuo morire penfava a te ^ pregava 
..per te., differiva al Padre quel Sacrifizio fu 
'.la Croce .per te Anzi come fceCe dal Cie- 
lo a morir per. tutti j .così fe fotte fiato bi- 
sogno , farebbe *fcefo foiamente jser “te . 
..Guarda però s ? egli ti £tna . 

I IV. .Confiderà ..quanto gran, torto .gli fai, 
.mentre, ayendo egli dato le fletto .per te, 
tu non vuoi dar tutto te. a lui . Ma quello 
b darfegH tutto femetipfum tradere , rimet- 
terli, totalmente nel fuo volere qual vitti- 
jma di ubbidienza. , e Jafciar eh’ egli di te 
in tutto di/ponga , come a lui piace ., fen- 
jzz curarti- di faper come andranno le cole 
tue , ma volendo .vivere in fede : 'in fide 
.vivere fili i Dei . Così appunto vive ain barn** 
bino lui. fen materno, 

TX ri. 

'-T imete i eum ,.qui. pòfìquam oceidit , hdbet 
poteflatetn méttere in .gebtnnam : ita di - 
eo vobis , hunc timcte .» Lue. iz, 5. 

J. »X"^Onfid.era,.quanto è flrana cófia -, che 
V»a Dio con sìrgran potenza ti dia sì 
Svpoco timore Se .vi fotte uno - il guài ti te- 
nette. da un’alta Torre pendente per li ca- 
t pelli ». sì , che fe rilafciatte la mano -, do» 
Tarn,..!, -C vefii 
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veffi fubito precipite in un Pozzo pieno 
di Rofpi , di Scorpioni , di Serpi , di Dra- 
ghi orribili , che con le bocchfe aperte ti 
PefTero ad alpctrare , farefìi mai £ì fuper- 
bo, che tu in quel tempo medefimo ardif- 
fi di voltategli contro con un pugnale ?' L 
pure ardifci tante volte voltarti contro il 
tuo Dio 7 Non vedi mifero dovè vai lofio 
a cadere , fol ch’egli levi la fua mano daf 
te? nel baratro dell* Inferno r ih gebennaw: 
e pur non lo temi, ma fei piuttofto di co- 
loro 1 , che lo fprèzzano , cnè Io sfidano , 
che auda&tr provocarti Deurp . Job. 12 , 6. 

IL Confiderà , che voglia , figmfi’care una 
tal Geenna. Geenna è un Pozzo’ di fuoco 
ma graqde afTai , giù nell’ intimo della rer 
ra , dove fiatino tutte le pene , come Le 
lor centro e confeguentemeore hanno pali- 
vi tutte le maggióri attività, maggior acri- 
monia'/ che non hjinho fuori di quivi . E’ 
un Pozzo , dóve / corne a cloaca mafTìma f j 
Je ne colano tutte le fozzure del IVfon'do ; 
,Pozzo fetido , Pózzo ofeuro , Pozzo or- 
rido , Pozzo chiufo a qualunque fiato di i 
..vento ; Pozzo , che , benché maggio- 
re di ogni altro , è nondimeno oltre 
modo Pretto al gran numero de i danna- 
ti , che giù vi pioverà nel * dì del Giudi- 
zio , ond’è che tutti dovranno quivi poi 
itarfene- fitti infieme , ammontonatr , 'ammaf- 
fatti, come una catafla di vittime, che Tem- 
pre accefe fumino in fagrifizio all’ Ira Di-i 
vina . Aggiungi , che ciafcun de* dannati 
peferà più , che s’ egli fofife di Piómbo. 
,Onde, che farà, dovere addofTo tenerli per) 
tutti i fecoli una fonia sì dermi nata', M*f.{ 
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fam pXumfyatn, Zacch. 8, di centinaja d« 
Corpi , di migliaia idi Corpi , di milioni 
di ^Corpi fenza poterla mai fcuotere un fol 
momento / Dovranno appunto qual piom- 
bo ftar tutti immobili , e perchè pieni di 
veflìche , di ulceri ,.,di polleme.fi fentiran- 
- no di modo ogni dì più premere , che do- 
vranno al fine relìarfene ,più , che fiorpj , 
< più che fchiaccjati . ,E però figurati un po* 
co, che pesa è quella I Quando tu hai la 
podagra J , temi ia veder uno , che viene 
. alla volta tua , e fubito - cominci a grida- 
re , che ,non fi accolti. . Òr penfa tu , che 
.darà fra tanti dolori , di cui ju.ftii fpafi- 
mando , fenrirti da tanti opprimere sì al- 
tamente ... E pure quanto , ho qui detto è 
•la . fola pena, che la qualità d’ un* tal luo- 
go, fi porta feco -, per ettere come un Poz- 
; zo Puteus abyfli Pozzo , che Crillo con 
. altro nome chiamò Gehenna.y che fu una 
.valle nella Giudea r cupa , e chiufa , dove 
-,un tempo fi accefero (pelli fuochi per fa- 
crificare all’Idolo Baal.. k , 

III. Confiderà di nuovo , che fopra di 
-quello Pozzo Dio ti tiene ora pendente 
'per li capelli, e però com’è polfibile , che 
;npn lo temi ? Dì , che faretti le uno ti 
.ftenelTe pendente ad un* ajta Torre. , come 
.già fi dicea , fu quel pozzo pie«o di Dra- 
ghi? noti te gli raccomandareftì con pian- 
ti . al tifiimi , con gemiti, con gridi, con at- 
ti i più dolorofi , che mai potettero ulcire da 
un cuor tremante? Così bilogna , che fac- 
, ci dunque ognora tu col tuo Dio , che 
t poteftatem habst , fol che un tantino rimuò- 
va Ja te la mano di Jafciarti andare in 
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uu Pozzo, eh’ è iì peggiore : mittere in gf 
htnnatn . •Finalmente quei Draghi , divorato 
che averterò ii corpo tuo , non habent am - 
"pirus quid facianr ; non potrebbono punto 
far -danno ali’ anima , che ben fa prebbe ri- 
manere anche i Uefa fra i loro fiati . Ma 
nell’inferno la minor pena farà quella -del 
'corpo, eh* ora ; tu capifci , la maggior farà 
quella , c-h’ ©t non -intendi : farà la pena 
dell’anima. Carne dunque non preghi ogni 
-dì il Signore, che fi degni averti pietà? 

IV. Confiderà per qual ragione il Signo- 
re medefimo ha tante' volte inculcato , 
con tante -forme quefìo fuo continuo timo- 
re , onde avendo già -detto : Timett eum , 
ìqui poftquam ecciderit , habet 'potefìatem mit- 
tere in g e benn am , torna di nuovo a ripe- 
tere : sì vi dico: ita dico vobir : bunc time- 
- te . La ragione è , .perchè vedea da una 
parte il biiogno grande , che di timore età 
al Mondo ; e dall’altra parte fapea , che 
doveano alcuni arrivare ancora a dannar- 
lo , affine di poter tutto fcuoterlo un dì 
da -le , ficcome fcuote un Cavarlo indorai* 
rfo iimorfo. Hai però da-fapere , che quel 
timore , il qual fa , che tu ritorni al Si- 
gnore , o che tornato non lo laici , - tutto è 
lodevole . Però egli tanto lo bramò , quan- 
do difle : j Qui* det , talem tot habere men- 
-um , ut timeant me ? Deut. 5, 29. Ma no- 
ta , che in due modi può ertere il timor 
■tuo: puoi temere la colpa perda pena , .e 
puoi temere la pena ancor per la colpa. 
&e tu temi la colpa per- la pena , che Dio 
può darti , fpecialmente nell' Inferno , fai 
-bene; ma queflo è. timor da; fervo , : e -pc- 
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io. Disn degno , perché quello e Quel timof' 
Domini , che foJo expeliìt peceatum . Eccl. 
i, 27. Però y ciré hai da fate? Hai da teme- 
re. tutta quella pena medèfima dell* Inferno, 
ma per la colpa, che fempre ella prefuppo- 
ne . Quello è timorda figlinolo., timore non. 
fOfo buono, ma fanto.* Timor Dòmini?**. 
Qus permanerti in sa'eulum f acuii ; e perir 
tanto giù* quello in te crefcerà', quanto cre- 
t feerà pi ìi quell’amore , che a, Dio ti unifee 

X X I I h. 

Wfyue ih tempra fUflinebìt patiens , & pofti 
redditi* jueundj tati s . Eccl. i, 20. 

Il ^^Onfidera , che per* molto , che fio 
V^< ciò , che tu patifei , non ti hai da: 
difammare, perchè patifei , ma a tempo ;■ 
tefque in tempus . . Finiranno fé tentazioni 
finiranno le afprezze, finiranno le avverfità', 
finiranno le umiliazioni,, e poi dovrà veni- 
re un’ eterna Beatitudine r ufque in tempus 
fkfli otiti t patiens , peflta redditi» jucun* 

ditati s, ' , ' . ' 

II. Confiderà , che non ti devi curar di'; 
goder adeflo, giacché non è quello il tuo* 
tempo : contentati ch’ egli arrivi ., Non ve- 
di- tu, come Ila l’albero' alla fìagione di’ 
verno? Potato, povero,, ricoperto di ne- 
ve, ignobile, ignoto , non ba pur un. che. 
io guardi. Ma affetta un poco, e vedrai. 
O che bella; pompa di frondil o che. do- 
rma di' fiori t- o che delicatezza di frutti /* 
: Cosi farà pur di te : afpetta ùfyue- in tem- 
pus } , adeflò è la tua vernata, f ufiine patiens „ 
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III. Confiderà quanto faria fiotto quell’ 
albero , il quale impaziente voletfe pure e 
germogliare, e gioire innanzi al 'fyo tem- 
po. Verria pòi torto a I^n^ùiVe ; e . quando , 
gli altri a Primavera 'cpmpanrebbono alle-/ 
gn« comparirebbono adoro;,» a\Iui!.iqcchév' 
rebbe rtarfenp Jenza^pregio.'. 'Cosi . ' fara pur;' 
di te , fé’ tt vuoi ora anticipar quello fiato, . 
che folo è proprio de*. Beau nel Cielo: qui ' 
non fi rta per godere \ ma per patire . Ca-"‘ 
pi ("ci ben querto pu-pto loMundo preffuram 
babsbitis. Jo. 1 6, 33. 

,J V . Confiderà * ..che- il . godere. ..dovrà /uo* 
cedere a. dropprjipiiè, «,^5^:.^., péràf/ 
nota com’ e cniamato , redditto . Il Signo- 
re, tanto ti renderà. di diletto , quando glie- 
ne avrai tu qui primà facriffcato : fecundum. 
multitudinem dolor um meorum in, corde meo , 
confolationes' tuie Utìficavcrunt animam meam. 
Pfal. 9$, 19. Forfè, non ti’ fidi di lui. ?.. Non, 
dubitare : è un debitori fedeliflìmo . Anzi, 0 
quanto .egli ti renderà piu di quello , che tu 
gli hai dato / Ti .bàfiì pdtre, .che ti ..darà* 
fe medefimo : Ego merces tua magna nimis 1 

Ge "' ,s ' V'.'xsjv. ' 
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Mijejicordiam , &J,udic/um cujìodi ì & [per* 
in Dso ,tUQ Jeruper, *Of.^V 4 6. C .. . 

I. ^^Onfidera , clip ^quando (nella; Divina 
. V^, fiorii tura,, fi icongiungono , infiema 
quelli due ,nomi -Mìfericordia ,» Ó* j udiri um w 
fi fuole per erti intendere qualunque ope* 
ra di virtù. Per Judirium , qualunque ope- 
ra di virtù, la quale fia dovuta ; o fia der 

bito 
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bito di Religione, o fia debito di Giudi- , 
zi jù, o fia debito di Gratitudine, o fia de- 
bito di Carità, , o fia .qualunque altro fi 
virole. , Per Mifericordiam , qualunque ope- 
ra di viftjb , . la qual fia di fupererogazio-|. 
n«<: e io quello fenfq. già di (Te Davide, 
eh e il Signore $Hgit Mifericordiam , 0 J u- , 
3*,. 5. "Quello è però quanto 
ti vien qui- propollo : phe tu fii efatto in 
efeguir tutto ciò , che a te fi conviene, o 
fia di fupererogazione , o fia di obbligo ► 
Non, fi dice. Mifericordiam , 0 Ju di cium e- 
xerce , nxa Mifericordiam , ,0 JuJicium cu-^ 
fiòdjy perché iron ^afla eflerpe offervator* 
diligente , ma cpnvien eflerne •pl£er.yatore > 
gelofo, conformeà quello : Da mi hi in tei- 
UBum y 0 fcrufiabor legem tanna , 0 cufio^ 
diam Marn i*» tato- corde meo . Pf. 118, £4. ; 

H. Confiderà, che > di ragione par, che- 
dovrebbe, adirli.* Judicium , 0 Mifericordiam 
enfio di , e non Mifericordiam & Judicium i- 
jxerchò le le opere , le quali fono dovute ? 
pare che debbano precedere a quelle, 1? 
quali fon di foprabbondanza , e così anco- 
_ ra richiederli in primo luogo j contuttociò 
qualor infieme fi unifeono -quelle voci , fi 
fa P oppofio : Mifericordiam , .0 Judicium 
cantaho tibi Domine. Mifericordiam , 0 Fr- 
ritatem diligit Deus . Mifericordiam , 0 Fa- 
ritatem ejus quisrequirtt ? &c. per inlegnar- 
ti ,-che le tu con alcune opere di fupere- 
rogaziane non ti fai quali la firada ,a. quel- 
le di debito , non giugnerai mai ad adem- 
pirlo perfettamente. Vuoi ,daddpy ero fi?* 
dicar quell* odio dal cuore ? Efercitatl in 
alcuni atti di amore , ai quali per almo non 
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fu tenuto ; a pregare fpecialmente per chi 
ti ha offefo' fc a dirne bene-, a trattarlo" be>- 
ne j a fargli rrafcofamente ancor.de* fervizr* 
Vuoi efTere fedeliffìiuo in dare a- ciafcuno» 
il fuo^Vinci quell’ affetto al danaro , che- | 
^ fi predomina, ancor laddove lecitamente : ' 
là. potretti tener per te-, fri lLmofiniere-.-*.; 
Vuoi dal tuo- cuore tener lontani quegl’ àt**- 
ti d’impurità, che fono sì indegni cufto-- 
difet i tuoi fentimenri con. cautela maggiov 
re di quella , alla quale tu fi* rtgorefamen^ 
te obbligato: fuggi i balli a^te ancora uon* 
.perniciofi, fuggi veglie, fuggi vifite , fug- 
gi fette mortifica là tua carne , con ; quaP 
che forte di rigida aufterirà . Quatta ? è la-j 
forma di addrizzar fui terreno una piantai 
debile, la quàfe pende a finiftfa> e- di fati- 
che tolga la debita dirittura: piegarla a de- 
lira piu del fuo puro dovere * 

’ ni: Confiderà , che quando* coir tutta» 
quatto avrai confeguito- di-cuttodire Mìfe~ 
ricordiamo & Judrcium , tu non devi fopra?. 
quefle rue op.'re buone, qualunque - fieno- r , 

© di foprabbondanza , o di - obbligazione , 
Jtpor la tua confidenza , ma tutta in-Dio 1 -* 
Però dopo eflerfi detto Mife'ricordìam , C5*- 
Judicium cu fio dì , fi aggiungefubito : & fpt* 
ra in Dco tuo femper-. Non- hai" da fperare 
rn Miferi cordia , non hai- da fperape in -Ju - 
di ciò ; hai da fperare folamem* neh tuo Si- 
gnore ì in Deo tucr . O fe infendetti - quan» 
to importa quello eccelfittìmo documento </ 
Perchè molte volre tu fai delle opere bua* 
ne, e. ti quieti in quelle, quafichè quelle 
ti battino a farti' falvo , E Hon è così. Hai 
fubito da capire, che tutte quelle opere 
-■ ' buo- 
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buone faranno nulle , fe il Signore eoo urr 
favore, tuttavia fpecialittìmo, non ti affifte > 
e così hai s da. invocarlo , non altrimenti , 
ohe f* nulla avelli operato . Quefta fu la 
differenza notabile tra Ezechia , e tra Sède- 
eia . A mbidue fortificarono a maraviglia la 
Città di Gerufalemme contro tutti gl’ In» 
fulti degl’ avverfarj , ambidue fa provvide^ 
di munizioni , ambidue. la fornirono di mi- 
lizie alia (tetta forma ; ma Sedècia non fe- 
ce altro , laddove Ezechia fatto ciò , fi ve- 
ito di cilicio , fi fparfe di cenere , e. anda> 
to al Tempio ricorfe fubito a Dio con cal- 
dezza fomma ; e così laddove ad Ezechia 
]fc fue diligenze riufetrono tanto giovejjpe- 
li , per Sedecia furono tutte gettaté : prò 
co quoti babuifìi fiducia»! inmunitionibus tuis , 
tu quoque capi e*i s . Jerem. 48, 7. Qfceftà 
dunque la regola r ufare ogni, diligenza,, 
come fè niente avelli a fperar da È>io ; e 
fperar poi tutto da Dio , come fe nientg 
affatto a vedi ufato di diligenza. 

IVi Confiderà quale di- vantaggio abbia- 
ad eftere quella confidenza , là quale tu po* 
ni in Dio , detto Tuo : in Deo tuo , perché 
tanto maggiormente ti animi a confidare . 
ha da effere continuata :, perir- non dice 
Spera in Deo tuo fidamente , ma\ aggiunge , 
femper . Tu cominci facilmente a Aerare £ 
ma poi noti feguiti : quali? hè Dio non a» 
fcoltt le tue preghiere , oppur non le ac- 
cetti . O che grave inganno f Vuoi tu por- 
re i limiti al tuo Signore, come quei di 
Betulia-, che volevano renderli ad Olofer* 
«e, fe Dio non gli fovvéniva tra cinque 
di? Abbi quella fede infallibile , che non 

..... f» •' - i ^ • •>:« j ‘i •• ix • 
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li .lara mai negata- cip, che tu chiederà 1 » 
ma collantemente , in prò dell’ Anima tua ? 
e poi lafcia a Dio fare il retto. Non fai 
come dice il Salmo ? in te fperaverunt Pa - 
tres nojìri , fperaverunt , O' A ùerafii eos . Non, 
ballò folo lo fperare per edere , liberalo , bi«. 
fognò tornare; a fpjerare . . ,,•» , i:i . 


' 4 Z‘ Y it V *"" 4 , , 

. - g 'i y “ ' A. i" Bit ì 1 »* ; *i .i 

La Con vejf^ot} -di *S. . Paolo . . v - - .. 9r 

• , -r> ,?yj là - sJ 

TideJis fermo , ew«j acceptione v dignus 

quod Vbrijìus Jefus ( vw'f, ftf hunc MWQPWt* 
peccatores falvos facere , quorum primus 
ego fum . Sed ideo mifericordJam, corifee ur’ 
tus fum , ut in me primo ^oftenderet Qfari- 
; .fius jefus omnem patientiapi • t i, Tim N i^l S».. 

'*r -j i , ; hit • ■ * -;■ -. i fi» > $«•>, 

I. ^^Qnfidera ijf tgtam- cqnfprto., che tu, 
V j devi cavare da quelle parole di fe- 
de , e però incontra flabili : Cbriflus Jefus 
venit in hunc Mundttm peccatores falyos fa~ 
cere . Se il Signor^ è venuto per falv.are, j. 
Peccatori dunque è venuto appunto per 
falvar te,,. Si dice- venuto. , ip quello . Mon- 
do, non- A3tQ,,jj?£t dimoHrar^e, eh’ egl^. e.rq 
innanzi, al /yp, nà/eejs t ;beqfth> c . altrove, era 
nel ile n o R del P^rei. . Or argomenta s’ eglt 
lia volontà • di ,-lVlvarti, mentre iè però ve*; 
nuto da un, luogo, di tanta felicità j ad. un 
di tanta mi feria : in huncMundum . v Non fa- 
peva egli forfè i, jei trattamenti che vi do* 
yeva , riportare ? Qertp, che ,s,ì. :_fciebat onte 
ma , quie -ventura erant fuper ff . ; Joan. 18, 4* 
IL Confiderà poi poja, quanta. .umiltà par? 
ìh di fe 1’ A portolo i quando dille» che 

tra 
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tra quelli peccato?! era il primo , ci,oè ijt 
maggio? di tutti .* il che potè dire lenza 
menzogna;* perchè per verità fi tenea jpeir 
tale- Pepfava l’Apoftolo fempre al fuo grap 
peccato, lo conosceva, non badava a.quelir 
degli altri, fi così a poco a poco- venne jt 
far come uno , il quale avendo .tuo dolore: 
veementilfimo. >•. 0 vdi podagra.*,©, dj, pietra f, 
film a* che fi a dolore \.fimi|ea,;quet* 

lo, .perchè dèi fuo , ne .ha fc.ienza [/perirne^ 
tale , deh’ altrui ^.e ha malamente . una fper 
eie aUsatta. Se tu fempre .penferai a quelle 
circoftanze, che aggravando i peccati tuoi , 
feemano quelli degli y al?ri , sdirai lo .fletto, ». 

Ma tu fempre penfi a quelle che aggrava^ 

~ noi peccati,. degli altri , e feemano i tuoi./. 
Vuoi daddovero (limarti , il peggiqr di tutf 
ti > fa così . Concepirci un gra.nd’odio con» 
trO; dji jte medefimo», Non vedi tu quel che 
fai , quando , porti odio grande a quale u? 
no , che ti. ha oltraggiato ? Dici , che non 
v’ è :traditor,e fimile a lui , nè Io dici per 
efagerazione , lordici perchè fin quel furorf_ 
posi tu giudichi i. Altrettanto ti avverrà, fe 
tu odierai te. fletto a quell’ alto fegno *. fino 
a cui fi odiayano i Santi . - 
III. Confiderà , che 1’ Apofiolo , benché 
già .convertito, da : lungo tempo ,. non ditte 
quorum primur ego fui , ma quorum primus ego 
fum - t perchè vii \ coufiderava «nel puro fuo 
naturale t .e fapeva ^ che fecondo quello noa 
v’ era peccato , in cui facilmente egli non 
fotte trafeorfo ; Ce non vi rrafeorreva , tut- 
to, fi doveva alla Grazia. Eccoti però lar- 
go campo di .umiliazione ; penfa (petto alle 
Inclinazioni estive , 'che in te fignoreggia. 

1 C 6 a.o h 
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no , e mira che farebbe di te , fe il Signora 
levati!? punto da te la fua Tanta mano . 

IV. Confiderà, come PApoftole accusò 
jfe per animar chiunque Coffe a fperare in 
Crifto . Diffe , che gli avea CFifto voluto 
«fare mifericordia , per moflrarem lui, come 
nel Peccatore maggior di tutti , quanta fof- 
ie la fua pazienza : ut in me -primo oftende* 
ret Cbrijìus Jefus omnem patièntiam . E va- 
glia il vero, quanti all* efempio di Paolo-, 
cambiato "in quello giorno da Critio di 
Perfecutor sì feroce, in Predicator sì fer- 
vido , ha» prefo cuore ? Nè è meraviglia 
Quando arriva in una Città un Medico nuo- 
vo, il quale guarifce con Comma facilita 
qualche grande infermo incurabile , tutti 
gli altri infermi lo vogliono a cafa loro . 
Ma in quello medefìmo mira come- Tempre 
cerca P Apofìolo di umiliarti^ Dice , che 
il Signore aveva in lui dimoflrata- omnem 
fati enti am . , quafìchè quella- pazienza- la 
quale il Signor efercita fparfamente io fop- 

I lottar altri, ci folle voluta tutta a rapportar 
ui . Quanto più v.eramenre potrai dir tu , 
che il Signore in te ojìendit omnem patien - 
tiafii t mentre egli tollera di vantaggio da 
»e tante ingratitudini? Finalmente 1’ A po- 
polo ravveduto», fu Tempre a« Criflo fede- 
le fino alla morte, dentò, fudò, che non 
^ece per corrifpondergli ? Plut omnibus lu~ 
boravàt . Quante volte Tei tu- tornato a pre- 
varicare ?• . 

V. Confiderà, che quantunque il fine prin- 
cipale , cha ha il Signor nel tollerarti , ò - 
inofìrarri la fua pazienza , non però tu gli 
lei meno obbligato, perché potrebbe mo- 

Arar* 
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Ararla in innumerabili, altri:, in cui non 1 » 
modra . Che favor dunque ti fa , mentre 
Angolarmente egli vuole naodratU in te? 
Quello folo ti fia badante a confonderti , 
ficchi dichi di vero cuore: Ega autem, in- 
terra captivitatis me*. confitebor < illi ì quo r 
ni am oftendit- ma/efìatem. fuam in gemern pecn 
eatricern . T cb. *-$, 7. x 

XXV. I._ 

Via Impiorum tenebrofa : neftiunt ubi 
cprruant ^ Prov.,4* rp. 

1 . /""'Ofcfidera , che per. Via degl* etnpj* sì 
\_j intende, quella forma, di vivere, ch- 
effi tengono .. Queda è piena di- tenebre : 
tenebro/ a , perch’ b piena d’ imprudenza* pie» 
na- d’ ignoranza* piena di errori - T eh* è quaiu 
t» dire, di addomi dra volti.. Stimano, che 
bifogni ad ognuno modrare i denti** ambi, 
re ,, arricchire , attendere lietamente a dark 
piacere, &c. Hai tu la mante ingombrata di- 
verun adioma Amile a q.uedi ? Se P bai , rin- 
corri quanto prima al Signore ,, perchè t’- 
illumini prettamente : Deus*. meus illuminai 
tenebrai meas , altrimenti tu fei perduto ... 

II. Confiderà, che.. le: .piò. pericolofe ca<» 
dure fono comunemente quelle che Se- 
guono nelle tenebre . Però' qui non fi di- 
ce de’ Peccatori: nefeiunt ubi cadattt , mi 
nefeiunt- ubi carruant , perchè la loro non è 
caduta ordinaria , ma ^ovinofa , O in che 
profondo trascorrono i - Non è folo- quel 
della, colpa, com’ effr. credono : ma è quel- 
lo altresì della, dannazione , tanto piu or- 
rendo , quanto meno offeryato , perchè ca- 
dmi in. qna colpa grav.e non fanno dove 

que- 
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quella alla fine dovrà portargli ìnefcicipt 
ubi -corruant . Peofano -di doveri* in .effe fer- 
mare i e non è tcpsì ; partano di una io un* 
altra, finche pecifcano . Così.fuccede a .chi 
fra le tenebre cade in qualche 'alta folla i 
non fa trovare l* ufeita * •. • • > . 

III. Confiderà finalmente , che que/H mi- 
feri nemmeno intendono ciò, che ..dir vor 
glia dannarfi ; e Iperò quando da qualcuno 
fi fentono profetare , che fe nondfenno la 
tal cofa , andranno alt’ Inferno , che gli rif- 
pondono ? Se andrò all’ Inferno , pazienza .*■ 
non farò folo . O fciocchi / o flolti / Ri- 
mira fe fono in tenebre : non avrian cuore 
di andare adelfo a confinarfi in .un Chio- 
flro -di Certofini , di Cappuccini , benché 
non vi ftarebbono foli, ma wi avrebbono 
tanti Angeli per compagni r ie poi non te- 
mono di andare feppellirfi in unobaratro 
qual’ é quello di vivo, fuoco, di Scorpio- 
ni , di Serpi ? Se quivi avran de’ compagai 
affai, tanto peggio. O che conforto rabbio.- 
fo / Sarà ciò altro , che 'aver tante piùfie* 
re , tante piu furie , che crefcano il doro 
orrore? Ah ben fi vede , che niente capifco* 
no : Ne f cium ubi corruant . : « . > 

• • . - -••• • tv o': :..u 
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S. Gio: Grifoftottìo. 

Nolite glori ari , & mendaces effe adverfu * 
•veritatem . Non ejl enim ijìa fapientia de* 
J'urfum defeendenf , fed terrena , animalis y 
diabolica . Jac. 14. . r.„% 

\ * f , v, * : • , 

1 . ^""'Onfidera in qual -Dottrina finalmente 
fi gloriano quei mondani, i quali 



G E N N A J O*. r * v&3'- + 
coflituifcono la loro beatitudine nelle rie» 
chezze , ne’ piaceri , negli onori . In una 
Dottrina dirittamepte contraria alla verità ; 
eh’ è quauto dire, in una Dottrina bugiar-; 
da . E non dille già Crtfto di bocca pro- 
pria .* Beati pauperes : beati qui lugent : beati 
qui pfrfecutionem patiuntur? Adunque qui 
non v’ è mezzo : aut Cbriflus fallitur , aut 
Mundus errqt Ma Grido non può fallire 
s’ è Verità ; conviene adunque , che a fot*, 
za s’inganni il Mondo. Procura, bene di 
ftabilirti nell’ animo un tal principio , e di 
pervaderti effer tanto vere quede propo- 
rzioni di Crido. pur ora dette , quanto A 
vero il Midero della Santiffima. Trinità, o 
qualunque altro da lui già rivelatoci , >peN 
chò tutte le propofizioni della eterna Verità: 
fono viro inf una , maniera ;Una non .può; 
elfere piò vera di un’ altra* 

II. Confiderà che quedà Dottrina del 
Mondo, fe fi ha. da- chiamar Capienza , e. 
Capienza terrena, animalesca, diabolica; ter - 
rena , animali* , diabolica: Quella , che poni® 
la beatitudine nelle ricchezze ,-j ò Capienza, 
terrena, perché fi coditui,Cce per. .fine i: bé^ 
ni terreni ; quella y che pone la beatitudine 
ne’ piaceri, \ Capienza aounalefca,. perché fi 
condituifce per fine.-t beni corporei: quel- 
la , che pone la beatitudine negli onori 
Capienza diabolica , perché, fi coftitulCce- per 
line ciò, che Cu l’intento medefimo di Éu*- 
ciferov, cioè di colui,* del quale da Cerino., 
in piob. 41 : Ìpfe. ejì- Rex fuper orrwes fili o& 
fuperbite . Non può dunque edere mai vero* \ 
na di quede Capienza vera , perché la vera- 
Capienza è quella , che altamente conoCce 1?' 
* ulut 



? 4 xxvi l n r 

ultimo fine, (il qual certamente-non c altro , 
che Dio , bene- immenfo , bene infinito ) e* 
cosi ordina ancora tutte le cofe al-confe- 
gulmento di eflo, fecondo le regole, che dà 
ri medefimo Dio. 

II lì Confiderà, come ciafcuna di quelle* 
t tre è fapienza bugiarda; menda x . E’ bugiar- 
da la terrena , perchè promette di rendera- 
nno beato con q-uelle ricchezze , che fono* 
foto inventare per' follevare le neceflìtà na- 
turali, e che però non hanno in* fe bene* 1 
alcuno- in ragion di fine , ma foto in* ragiot* 
di mezzo-, e di mezzo non fempre certo ,, 
mentre talvolta confervantur diviti<? in ma - 
lum Dami ni fui. Etcì, y, 12 ; E’ bugiarda P' 
animalefca , perchè promette di rendere uno 
beato con quei piaceri , che- foto fpettano* 
ai Corpo, non allo Spirito, eh* è la- mi- 
glior patte dell’ Uòmo, e fa- come eh* peni»- 
a tener il Servo contento , e non il Padro- 
ne . E’ bugiarda la diabolica J' perchè pro- 
mette di render uno beato con quegli ono- 
ri , con quelle grandezze , con quelle gl©,- 
we, che non cofiiruifcono- 1* eccellenza dk 
un uomo, ma- la dinotano ; e così fon pu- 
ri fegni del vero bene da 'lui- goduto , • e 
fpeffo ancora fallaci-, irragionevoli, ini* 

2 ui ; non- fono come quei , , 'che vengon da 
>io , il quale mai non onora chi non lo 
inerita. '• - - : 

IV. Confiderà- per contrario , che la .fa- 
pienza di Crifto , è fapienza vera , perchV 
'• «onduce 1* uotoo al /onfeguimenro del fuo^ 
ultimo fine , eh’ e la vera' beatitudine ; e- 
quanto più Io difiacca dalle ricchezze ," da? 
x piaceri*. da gii . onori ,, tanto lo difiacca. 


- 


Google 



GENNAIO. 6y. 
piìr àncora da tutto ciò, che lo ritarda dal 
confeguire facilmente un-' tal fine ; e così 
fa*, «hepiìifi avvicini ad elfo-, e per. via* 
di- merito nella vita, prefente , e per via di 
mercede nella , futura . Anzi nella prefente > 
ancora 1 riportali bene - fpeflo quefla- merce- 
de-, almeno incoata . E tale è quella., che. 
godono, in terra i Santini quando fono a 
guifa di alberi feliciflìroi T in cui non Colo 
abbondano frondi , . e fiori , . ma già comin- - 
ciano, a . comparire anche i frutti della .loro, 
futura beatitudine., 

V. Confiderà, che là Capienza mondana- 
dì Copta detta non eft i defurfum defctndens 

} >erc bè, ciafcuno la pub. tutta acquiftar eoa ; 
6 Audio umano-', 'fe^ pur fu. mai neceflfità; 
di acouiAarla, mentre ciafcuno la porta fé— 
co dalla fua natura, corroita infieme col na— 
feere-. Al' contrario quella: di . CriAo efl: 
defurfum^ defctndens perchè bifogna , eh’ el~, 
la ci venga dàl Cielo,, benché polliamo an.. 
cor- con - lo- Audio umano cooperare ad ap* 
prenderla ; non è fondata nella natura cor^ 
rotta, ma nella riparazione, della natura già., 
divertita A dal fuo ultimo, fine. E’ però, qu e-. 
Aa una fapienza- fubiime , Spirituale., fodiffU 
ma ; . • così Crifio -medefim© di perlona la.- 
portb in^ terra : unigenita ! , qui efl in finu Pme. 
trisy ipfe enarravit. Egli, che. àvea. fino al- 
lora 1 nodata la lingua Colo ad altri da fc> 
dfftinti., cioè, a’ fuoi m silaggi eri , fnodb .al* 
la fine - per tal . effetto la. propria : C9* ape* 
riens os fuum cominciò, a dire .* Beati pan~ 
peres : Beati , qui lugent : . Beati y.qui perfecu-> 
tionem pati un tur . Vedi . però la rifojuzione. 
faldiflima , che hai fare .*, dare, un gene- 
ro* 
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roto ripudio; a, tutta, U. Ap&nz% ,^1 Mon- .. 
do »-' eh’ è sì inferiore a quella del tuo Si- 
gnore. Che fe tu vuoi .trovar uno 'il. quale 
a meraviglia te ^confuti y piglia ampr gran- 
de a S. Gio: Grifoftomo .1 Chi v’ e ,tra Saq- , 
ti, il quale P abbia confutata .-mai. '.meglio, 
in tutte e tre quelle forme, ondP.è epn&it?»., 
bile? confutata meglio con la penna, WUr. 
futata meglio con le parole,* confutata me- 
glio con le opere? 4 i , r ■ 

- \ XXV I I !«•£,: . • ju-\ 

( ■ ! Ibit bontà tn domani <st>er,)itQtis fufi ..7 

^ <( 1 M . i. - Ecch. 1 2, $i.; f, * • v J, 

5 ••• ' i: ' -• s : A <>m e.» 

Iv/^Qnfidera che quella cafft , -nella qualfrj 

\ j tu . abiti di prefente, non è altrimenr:. 
ti a dir vero, la cala tua : ella è piuttQft.O; 
un Ofpizio, che ti ricetta a tempo., e a tem-, 
po anche breve. Non andrà molto, che i, 
tuoi più cari faranno i primi tacciartene 
to (lo fuori , perchè non gli ammorbi eoi. 
puzzo . La cafa tua qual farà? La tua Se- 
poltura, che dalle leggi medefime ha ripor- 
tato il titolo di Perpetua : e però non hai' 
da (lupini, fe è intitolata anche cafa di eter- 
nità: Domus eternit atis . Per tutta P eterni-, 
tà tu non ne ufeirai a rivedere più veruno 
fu- quella terra, a rivedere paefani , a rive- 
dere parenti , a rivedere alcuno più di co-: 
loro, fenza cui non ti pare di poter vive- 
re. Infino a tanto, che durerà quella .ca- 
fa , darai là dentro r Sepulcra eomm domus 
iliorum in aternum , Pfal. 48, 12. Allora foi 
ire ufeirai i quando. nelPuniverfal -.di (Inizio- 
ne del Mondo tutto , farà ita auch’ eflfa in 
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rovina, benché tu forfè te Ja fii fabbricata 
di. miglior marmo., i che non e quello', ditti- w 
tro cui lafci ripofare le olia di piu di uri 

SaQjfo»' ;.J ! j ‘ * 

H*. Confiderà, che quantunque fia vero 
cibi*, che ho qui detto ,, contuttooiÒ quella,., 
tuai medefima cala , la Sepoltura;, è una ca* 
fa ir*) propria „ non è la tua vera cafa eli 
eternità, perche là dentro non farai tu, 
che vi vadi „ farà, il tuo Cada veto. ; anzi 
neppur quello vi anderà , vi farà portato.. 
Laddove qui fi dice lbit homo in domanti^ 
/eternit atis fu<e , Dunque la tua cafa v,$ta di *., 
eternità, ; o farà „il, Paradifo , o farà l’ Iti*" 
férko;. noncye, ( n’,'e altra. Ma, o che dit- ‘ 
ferentiflìme cafe ! Mi fa predi tu dir qual fia., 
per toccarti ? Piaccia al Signore , . che tu non 
abbi molta ragion di rifpondermi^ bifernuf^ 
Domus mea ejì . Job. 17, 

,JU» Confiderà che almena a te fia 1 ’ e* 
leggere fin d’ adelfo quale a te -piace.- e pe- 
rò .fi dice lbit homo , perchè ciafcuno^ 
va f >dpve vuol andare . Iddio non * ti- sfor- 
za c ecce do coram . vobie vi am vita y & viam- 
morti s . Jen 21, 8. Sarai però così ftolto ,; 
che tu vogli piuttofto andare all’ Inferno , 
che al Paradifo? Così non. foffe ..Quanto 
fai per dannarti l Quanto ftenti , quanto fop- 
porri ? Bafiefebbono talvolta a fomprarti il 
Cielo la metà di . quelle, fatiche ,, le quali, 
duri a guadagnarti l’Inferno.. E noti è ve- 
ro, che molte volte te Io vedi anche aper-?. 
to dinanzi agl’ occhi, e tu pèt isfogaT quel- 
la rabbia , quell* ambizione , quell* avarizia *, 
quella libidine, ti vai pazzamente a- caccia*, 
re tra le fue fauci,, come fa appunto la, 

Don? 
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Donnola in bocca al ‘ Rofpo ? Deus mot tir» 
non ftcit , dice 1* alto Scrittore dell» Sapien- 
za : Impii autem mani bus & ver bis accerfìè- 
runt illam . i; 16; Guarda, che furor di ap- 
pigliarti alla dannazione ? Non ti è baftan*- , 
te di' affettarla , la provochi*. La provochi 
co’ fatti , la provochi con le parelé . E ri— 
mira come : diragioney quando lì provo-, 
ca uno, fi fa prima con le* parole , 'e di ? 
poi co* fatti. Ma gli empi., provocando la- 
dannazione, fanno al contrario prima con*- 
H fatti , e poi con le parole.- m ani bus , ó*’ 
ver bis, non ver bis, & mani bus-. Perchè pri-- 
ma fanno opere degne di dannazióne-, e poi* 
cominciano , per dir cosi, a farne- beffe , :a* 
deriderla , a difprezzarla ; nè temono talvol- 
ta ancor di rifponderti: Se midanner^, fac- 
cia Dio. Faccia Dio? Se Dio ti danna-y. 
non farà fe non' quello, che tu vuoi fate,.. 
Ibit hemù . 

IV» Confiderà , che fe tu entri in shrea* 
cafa una volta, non n’ efci più : che però 5 ’ 
fi - nomina cafa. di eternità r Domus a eternit ** 
tis . Ma ti fei tu> fiffo giammai' di propo-- 
fito a ponderare , ciò che- dir voglia- unV 
eternità sì penofa ? Molte fono le vie: ti* 
propongo quella .. Figurati , che- avvam-- 
pando .tu nell* Inferno fra tanto fuoco, ih 
Signor ti chiami im-provvifa mente, e ri di- 
ca t Orsù Ha par lieto, che io ti voglio' 
alla fine cavar di qui . Ma quando farà , o> 
Signore? Da qui ad'un fecolo ?' E* pooo.. 

Da qui a venti fecolr ? E* poco . Da- qui a* 
cento fecoli ? E*poco. Dà qui almeno a*un 
milione? E’ poco 5 anche quello. Te ne ca- 
veto , quando fieno trafitorlì già'* - tanti fe«r 

co» 
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i coli , quante furano tutte le goccie di ac- 
,qua , che corti tu irò no il Diluvio univerfa- 
,1 e del Mondo. O Dio! che parrebbe a te 
. di una nuova^tale f , Non ti verrebbe in- 
' . contenente .-a languire quell* alto giubilo, 
, che da prima ayévi concepuro ? :JE pur h 
. certo , che. qpefta. nuova farebbe ia .piu bea- 
; ta , che .ogni, dannato giammai potefle ri- 
cevere . Quando faranno trafcorfi già tanti 
,/ecoli , che corrifpondano a .quelle si in- 
, numerabili goctie di acqua ^minutamente , 
..non farà trafcorfo ancor niente . Pallierà 
t tutto quél, numero non ; nna . vòlta' fòl$ , ma 
/.mille,.. e .poi mille, e poi mille , e poi di 
, nuovo r incettante mente altre mille. E pur 
Uà cofa.é da capo . “Terribile 'Eternità ! Ohi 
. pub mai capirla . *E nondimeno , a te non 
par male di alcun, rilievo il .metterla a ri- 
schio? Tu. feriti orro.re in .penfare al fuo- 
. co , che piovi l’opra di Sodoma.- j e pure 
Velia andò finalmente . ridotta in .cenere 
dentro di un breye momento.: Suùverfm 
' efl in momento . UThr. 4, 6. "Che farà dun- 
que , quando ..non una pioggia. , ma un 
diluviò di fuoco cosi peggiore ti cada 
addoffo. per tutti i ' fecofi , 'lenza che mai 
,;;ti dilegui, fenzachè - mai ti diftrugga,-, 
.anzi fenzachè in tanto 'tempo giammài 
ti porga un momento * breve . dì t pace? 
\E pure; i co$ì. Non ci i al dannato pii» 
pace per. tutti i fecoli ; guerra , guerra , 
O pluet fupcr ijium bèilum fuum .'Job. 
20, 2J f 

V. Confiderà per contrario quella méde- 
; fima eternità in Paradifo . O quanto i di- 
«yerfa ! Quivi non farà guerra , che piova 
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in capo a i Beati : perpetua pace , e per- 
petuo rifo , perpetue ricreazioni , perpetua 
tetta : Latitia frmpitnn* fuper capita eorum : 
ficchfc fi andranno a poco a poco anne- 
gando in un foave naufragio di cònterttez- j 
ze , fenzachè mai trovino fondo . Sol ti 
potrebbe parere , che dopo tanti gran mi- 
. i ioni di fecoli, e milioni , e milioni., do- 
vette finalmente la beatitudine fletta veni- 
re a tedio . Ma non è vero : Tempre farà 
come nuova ; Che pero, quando S. Gio- 
vanni la vide, ditte , che quivi i Beati tut- 
ti cantabant j uajì canticum novum . Non 
nuovo, pecch’ era Tempre lp fletto di lo- 
de a Dio , ma qùafi nuovo , pereti’ era Tem- 
pre sì giocondo, sì dilettevole , come . fe 
. allor cominciatte. Da qui argomenta però, 

, ch^ ttrana beatitudine farà quella, la quale 
Tempre ti j>affe , 'Tempre ti piac? , e mai 
non ti fa.zta . Uria- canzone di tre ore, per 
!$ella eh’ ell^ fia , non può piu patirti un 
.convito, che duri un intero ai , una co- 
media , che duri una intera notte . E pure 
quella più non farebbe beatitudine , quando 
forgette fofpetto , eh’ ella dovette cettare un 
momento folo, o pure alterarli . 

VI. Confiderà, che fcjpcchezza è dunque 
fa tua, mentre tritandoli di due cafe di 
.eternità sì dì'verfe , quafi, fono il Papdifo., 
e 1’ Inferno , non procuri . comperarti ' a 
qualunque cotto quella * eh’ e tanto miglio- 
ra. Tu fai tanto per avere in. terra .una 
cala , la quai fia comoda, ariofa , allegra, 
di bella vifta , benché tu vi abbia da fìare 
come a pigione, e niente vuoi fare per 
averla almeno tale colà, dove dovrai fog- 

gì or- 
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giornare per tutti i fecoli ? Ibìt homo in 
domum <eternii*tis fu*. Nota frattanto ; ciré 
'l’Eternità non è attribuita , con le prefen- 
-fi' parole , all’ abitazione * .ma all’ abitante t 
che però non dicefi : tbit . homo in domum 
fuam <er-erni(dtis , ma in domum aternitatis 
fu*, perchè tu di qua .venga a raccogliere 
totalmente ■^immortalità’* deli’ anima uma- 
na . Se l’Eternità forte della cafa , non fi 
proverebbe conciò, che tu foffi eterno: 
ma '.l’ Eter nità è propria' tua : atermtatisfu* : 
è còsi chiaro- apparifce ', che fei,- immorta- 
le V Vero-è , che quella*, non <folo farà la 
cafa della Eternità tua, ma farà ancora ca- 
' •fa di Eternità ! tba , perchè 1 ’ una , ie 'i* altra 
fofza hannaP quelle voci : ibit in domum 
aternitatis fu*': e così vuol dirli con ciò , 
che tu fei Eterno, che la cafa è Eterna, e 
‘che 'Vi avrai da abitare -anche eternamente. 


: r. 
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• S. Francéfco di Sales , 


».* 


Diligere proximum tanquam feipfum majus 
ejì omnibus holoc auflomati bus , 0 * 
facrificiis ; Mar. r 2, 33. 

• : ■ i... . , ' 

— k 

Ti /^Onfidera, che non ogni atto »di -dibe« 
K-j neficenzay “che ufi j verfo il tuo prof- 
fimo , Vertendolo , rirtoràudolo , ricreando- 
lo , cotìfolandolo , fc^tto di Carità fopran- 
naturale, ( qual* è quello del quale inique-, 
fio luogo fi parla } ma ; fo.Io quello , che ' 
ufi verfo lui J pèr J amor <ii ’Oio , che ti 
ha raccomandato quel profilato , cqme ap- 
puro fe forte la fua perfona. E pollo ciò, 

■' Z- '* " JBO*. 
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non ha dubbio, che diligere proximum ma- 
' jus ejì omnibus bolacaujìcrmatibus , & facrifi- 
disi perché gli atti di Carità foprannatura- 
li foro maggiori degli atti di Religione. 
- Se pure non vogliam dire , che atti di Re* 
ligione - frano ancor’ efTì quelli atti di. Cari- 
-tà -Soprannaturali , perchè fono ordinari an- 
cor elfi ad onorar Dio ; - e dall’ altra parte 
. hanno quello di -vantaggio , che fono an- 
cora ordinatila giovare al proffimo. £ pe- 
rò, quando fi afferma ., che diligere proxi- 
'Ynum ma jus ejì omnibus bolocaufiomatibus , & 
facrificiis , fi. ragiona di ciò, oh’, è in eodun 
genere ,^e per conseguente - fi preferiscono 
t i Sacrifici medefimi ai Sacrifici . Così vuo- 
le S. Agoltino lib. 4 o de Ci/. Dei 

li. Confiderà, fe così è , .quanto impor- 
/ ti , che quando eferciti verfo il tuo prof- 
-.fimo un atto. di .Carità , Sollevi il tuo cuo- 
re a Dio , e che non operi per quella me- 
ra naturai compatitone , che commuove 
le viScere verSo di uno ,, che^giace -nudo, 
affamato, allietato , febbricitante . Quello é 
-di poco valore ;..eperò tu .devi olTervare 
trovarli molti , i quali Sono chiamati fìlli 
S-pon inclyti , ma che frattanto fonofolamen- 
te ami Sii auro primo , mentre della Carità 
. Soprannaturale , dv’ è . 1 ’ oro primo , non 
-hanno altro, che l’apparenza . Sian incliti 
-•gli occhi altrui quantunque fi vogliano. , 
rO -come vagliono poco \ Quomodo reputati 
v. Junt in vajn .tejlea , Opus manuum Jiguli ? 

Thren. 4, 2. •Fanno, opere naturali ,j. e tosi 
.. fimilifliine turre a quelle, di un ;.vil. Vafajo , 
che Ita pochilfirr.o attento al lavoro che 
• Uno «Scultore vi .attende , .ud# jScarpi- 

vnel- 
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lì'ello Vi attende , un’ intagliatore vi atten- 
de : ma un 'Vafajo nulla accompagna con la 
mano la mente . Lafcia correre la Tua ruo- 
ta , e così fs opere, che fon di poco gua- 
dagno. Se tu vuoi guadagnar molto negli 
atti di Carità, avvezzati a levar Tempre la 
«mente a Dio, e non 'volere in certo modo 
far opere di V'afajo . 

III. Confiderà ,’ Che prefcindendo ancor 
da ciò , '^fre fi è detto , Diligere proximum 
màjus ejl omnibus bolócàufìofnati bus , & fa* 

crificiis , perclrè il Signor facilmente com- 
porta, che le opere diCarità, ancorché non 
fatte per fin foprannatutale , fiano preferite 
a quelle della fnedefifna 'Religione . E così 
vedi >, che talor per aflfiftere ad un Thfernò, 
il quale accora ri paghi abbondantemente , 
ri farà lecito di' Iafciar fin la Meda in gior- 
no di feda . Nel che, dii può non ammi- 
rare la fomma bontà del Signore , mentre 
contentali di pofpor l’ otior proprio al co- 
modo noflrtf? Non già così 'fai tu pure, che 
rante volte pofponi al comodo ' proprio, P o- 
nor Divino . Almeno impara da quello a 
Rimare 'al fomtno quegli arri di Carità , che 
•canto piacciono a ‘Dio. 

I*V. Confiderà , cbre a quelli atri di Cari- 
tà devono cedere ancora quei fa orifici -, che 
tu. fai a Dio di te fletto con le ‘penitenze 
corporali , perché il Signore vuole, che tu 
talor lafci ancora digiuni, ancora le difci- 
pline # per non pregiudicare a quél prò, che 
puoi per altro arrecare al proflìm© tuo Ma 
quante volte tu non móTlrerat di capire tal 
verità? e così farai bensì amante di peni-' 
lenze, «ma poi nel tempo ■medetimo farai ri- 
titom. I . D tro- 
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troio a fcomodarti per chi ti chiede un pia- 
cere . Non vorrai perdonare al tuo profano 
una parola alquanto pungente , jma .piutto? 
fio jgti- rifponderai «con luperbia, Io mortifi- 
cherai , lo ^maltratterai , .e nemmen laprai 
.contenerti .nelle convenzioni dal condan? 
nare le azioni di chi non può, come affen-. 
te , -giu-ftificarfi . Mifero te;/ non ri avvedi,, 
ohe Diligere proximum majus ejì omnibus ho- 
locauftomatibus , & facrificiis ? Non può il 
Signore accettare i tuoi facrificj minori, men- 
tre trafeuri di maggior di tutti , eh’ è quello 
. della Carità . 

V. Confiderà fin -a c^ual fegno debba ar- 
rivare quella tua Carata verfo il prolTìmo , 
.-che è ad amarlo, come te rteffo : tamquam 
fe ipfum Non dice quanto , ma come ; per-, 
ché il .Signore non ti .comanda cola alla I 
-qua’e tu non polli molto ,bene accordarti , 
.fecondo rune le leggi dell* amor proprio,, 
purché fia retto . >Però di quello , in che j 
Ila il tuo vero bene, come fono ,la ^grazia 
di Dio , ri* umiltà , 1* ubbidienza , .le virtù 
interne , non ne hai da federe -pn punto 
al proflimo tuo : arai glie ne ' hai d’ aver 
tempre una fanta invidia.. Ond’ è che l’.A- 
portolo , -dopo aver detto .• /eblamini chari- 
tatem , foggiunfe fubiro : amuUmini fpiri- 
tualia f per dimoftrare ,-che l’ emujazion de’ 
beni fpirituaii non fi .oppone alla Carità , 
r come quella rie’ temporali, perciocché i be- 
/qi fpirituaii fon tali , .che fi polfono pof- 
. feder infieme da molti fenza pregiudizio di 
.alcuno . .Di quello per contrario , in che 
.non confifte il tuo vero bene , cèdine pu- 
. re al tuo prolfimo piucché puoi ., - perché 

. tan- 
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tanta più farai Tempre il fervizio proprio 1 . 
.Agli altri cederai fpeffo vn bene da trìen- • 
te , coni’ è danaro , gloria , grandézze , co- 
•nrodità, e per re Tempre procurerai un 
bene eterno. Vero è, ; che in tutte le co- 4 
>fe hai d’ amar Tempre il tuo prcflìmo come 
.te ,'tamquam te ipfum , perchè gli hai d* 
■voler 1’ ideilo bene , che brami a- te , cioè 
il bene vero, e con l’iflelfa forte di affet- 
to, cioè ordinato , < con i* illefla forte dì 
.ardore , cioè operante .* Quella Carità, che 

• non cerca 1* utile proprio 1 : non quterit que 
Jua junt: quando il cercarlo ’fia pregiudi 1 - 
.ziale aiP altrui , è buona carità, ma non è 

perfetta. La perfetta non folo non vùo< 

. punto pregiudicare agli altrui intereffi , ma 
nemmeno fa trafcurarli : it tratta come Tuoi 
.proprj. 

<VI<. Confiderà ima Intente , che i facrlfiej 
^comandati da Dio meli’ antica legge fi ri* 

• ducevano a tre. Uno era facrificium prò pec- 
cato : se quello fi doveva offerir di- neceffità 
; per ottenere la remifTìone delle colpe , e 
dinotava lo fiato dei Penitenti , che fi con- 

: beffano. Ond’ è .che una metà della vitti- 

■ >. ma fi abbruciava ad «onor Divino, l’altra 

• metà rimanevane al Sacerdote per lignifica- 

» 4 re , che la lemiflion delle colpe nel Sagra- 

amento della Penitenza , ir effettuava da' Dio 
jcol mezzo de’ Tuoi Miniflri . 1 1- fecondo era ; 

) facnfictttm pacificum , e quello fi offeriva , o 
f per ottener qualche beneficio, come pace, 

\ . profperità , .fanità, o per ringraziamento 

# dell’ ottenuto , e dinotava lo flato dei Pro* 
i .fidenti , i quali attendono alla efecuzion 
ì de’ Divini comandamenti , e però la vitti- 
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ina fi divideva in tre parti : una fi abbru- 
ciava ad onor Divino, l’altra andavane al 
.Sacerdote, la terza andavane all’Offerente^ 
per lignificare , che la falute degli uomini 
vien effettuata da tre ; da Dio con la fan 
grazia ; da’ Sacerdoti con .la lor direzione,- 
,e da . quegli uomini fieffi , i quali s’hanno 
a -falv^re con la loro induftria . Il Terzo 
.era holocajufioma.y l’ Olocaufio, in cui tutta 
la Vittima .bruci^vafi totalmente ad onor. 
Divino « dinotava lo fiato fublimiilìmp 
.de’ Perfetti , che con la efecuzione non fa- 
lò de’ precetti , ma de’ Configlj confacrano 
a Dio quanto hanno di fe medefimi fenza 
xitenerlene niente . Ora per tornare all’ in- 
dento: Diligere proximum tanquam ftipfum, 
rnajus ejl omnibus bolo cauflumati bus , J&fqcri* 
ficiis : perchè quella Carità è ancor eìla^ 
come da prima dicevafi , un facrificio , ma 
facrificio il maggior. di tutti, .ficcome quel» 
la che da una parte è in genere di olo- 
caufto : non quarit qua fua J'unt , e dall’ al- 
tra parte tra gli olocaulti è il più degno 
perchè non folo è intieramente ordinata ad 
onorar Dio nella faa perfona , ma parimen- 
te nella perfona di quelli , ch’egli ha rac- 
comandati come fe proprio . .Sicché . febbr- 
ile li confiderà , ella adempie tutta la leg- 
ge con perfezione omnis Lex in uno fermo - 
ne impUtur : diligts p>roximum tuum ficut te 
ipfum . Gal. 5, 14. E quello fu quell’ olo- 
cauflo eccelfiffimo , che lempre offerfe a Dio 
quel gran Santo d’oggi, San Francefco , 4 » 
Sales « - 

XXX. 
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In pati enfi a veflra pojfidebitis animai vefiìrar* 
Lue. ai, ip, 

/'"^Ontidera , che impaziente haì-quev 

Vii fio male, il quale lì formidabìliflì- 
rao; non è padrone di fe , inercecchè non. 
è padrone del Tuo intelletto, nè della fu* 
volontà. Non è padrone del fuo intellet- 
to ) perché non fa afpettare il dettame del- 
la- ragione , lo previene con 1^ impeto « * 
così laddove ad un uomo paziente' una 
mediocre capacità Tempre è molta : qui pa - 
tieni efl multa gubernatur prudenti a : ad un 
impaziente- anche una molta capacità fem* 
pre è poca , perchè fuole operar da preci- 
pitofo, eh? è quanto dire, da ftolto .* qui 
autem ìmpatient efl exaltat flultitiam- fuam » 
Vedi che moftra una foltezza maggiore an- 
cor , che non ha ;• quello vuol dire Saltar- 
la. Prov. 14, 29. Non è padrone della fu* 
volontà, perch’egli punto non; domina r 
propri affetti , anzi ne vien dominato : non. 
può patire il difprezzo, e così è domina- 
to dall’ Ira : non può patire la povertà , e 
così è dominato dall’Avarizia : non può* 
patire il paragone , e così è dominato dall?' 
Aftio- : non può patire i frequenti {limoli 
della fua carne rubella , e così è dominato' 
dalla Lufiuria . Sicché voltandoti- a Dio-,, 
può bene il 1 mefebino efclamare oon veri- 
tà : poffederuut nos Domini ab/que te- . If. 2^ 
1*3. O quanti fono ,. non i Padroni no,, ma 
i Tiranni, che lo poffeggono ! La gola, ik 
tedio „ la triftezza il timore , e così va 
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decorrendo di tutti gli altri . Non ti par 
dunque , che Crido avefle ragione , quando 
egli dilTe : In pati enti a veflra poflidcbitis ani- 
mas vsjìras ? La pazienza fola farà, che tu 
abbi quieto dominio di te medefimo i e ciò 
vuol dire podedo : dominio quieto . 

II. Confiderà , che V Impaziente ha que- 
llo ancora di peggio , che non foto egli 
non è padrone di le , ma tutti gli altri fo- 
no padroni di lui: dominati funt eorum , quì> 
aderunt eos . Pf. 4.05 ,41. Padroni gli nomi* 
ni , padroni i demoni . Ne fono padroni 
gl’ uomini , perchè fe tu fei impaziente * 
ciafcuno ti fa alterare, come a lui piace , 
ti accende, ti agita, ti addolora, ti anno- 
ia , ficchè ciafcuno ( che a dire_ il vero è 
una cofa terribiliflima ) ha in poter fuo la 
pace. Non fei qual Nave, che fa fchermirfi 
dai Venti » e farfeli fervi : fei quafv vii bar- 
lelletto , che n’ è ludibrio. Ne. forn padro- 
ni i demoni, perchè quella è la cofa , ch : 
effi piò bramano , che tu non. fii foft'eren® 
te : Qui tribulant me y cxultabunt fi motus 
fuera t Pfal. 12, 5. Fanno effì come un pra- 
tico Capitario, il quale va intorno intorno 
8d olfervar la Piazza, per notar Iv parte 
più debole, per colà poi rivoltare la bat- 
teria . Se fei debole nella gola, ti tentan 
di gola, fe nell* ambizione, di ambizione; 
fe nell’accidia, di accidia. Ma mentre fei 
impaziente , fei debole da per tutto : e co- 
sì da per tutto ancora ti adattano ardita- 
mente, e ti fottomettono . Non ti par dun- 
que, che Crido avede ragione quando e- 
gli difle : in patientia veflra pojfldebitis ani * 
mas vtflras ì Quella ti rende fuperiore agli 
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aflalri e degli uomini, e de’ demoni}, e cosi 
fa che fii tuo .• 

III. Confiderà, che l’ impaziente ha que- 
llo ancora di peflìmo , ch’egli è inftabile,, 
•e così non ha quell’ indrizzo- di predefli- 
nazione sì; efimioy H quale confitte nella 
-continuazione del bene, che fi è intrapren- 
do , ma piattello egli l’ha di riprovazione. 
'Eri i tamquam lignum quod piantatura eft fe* 
cus decurfus aquarum y ecco il fegno del 
Predeftinato : non fic impii , non fic , fed tam- 
quam pulviSy quem projicit ventus a facie 
terra , ecco il fegno de’ Prefciti . Chi vuo- 
le- dal Signor ottener con faciliti la pet- 
feveranza finale , la quale è dono totalmen- 
te gratuito-, conviene-,, che fi aiuti a non. 
perdere- 1* ordinaria ,, la quale fi può man- 
tener con le proprie forze; ma chi è im- 
paziente- pochilfimo la> mantiene :: perchè 
ora fi di allo ftudia dell’ orazione , e per- 
chè tra poco vi comincia a fentire alquan- 
to di tedio, la lafcia andare; ora alla fre- 
quenza de’Sacramenti , e poi la trafcura } 
ora allo fpirito di penitenza , e poi fe ne 
«annoia j ora allo fpirito di povertà, e poi 
fe ne attedia ; ora alla lezione de’ libri Spi- 
rituali , e poi ritorna a i peftiferi : e cosi 
non Mando forte nè in quella,- nè in al- 
tra forte- di ben propoftofi fa qual Uc- 
cello, che tutto -il dì fvolazzando di ni- 
do in nido,., fi truova. colto- un dì poi dal 
cattivo tempo, quando egli è fuori di tut- 
ti : fi cut avis tranfmigrans de nido fuo } fic 
vir qui derelinquit locum fuum . Pro-V. 27, 8. 
Non ti par dunque, che Crifto. a.vefle ra- 
gione quando egli ditte : in pati ernia ve* 
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/Ira pojfidebitis anima s ve/iras ì La. pazienza , 
irt cui grandemente confitte la. pcrfe.veran- 
za ordinaria r e queHa , che. ti difpone piu 
di ogni cola alla perfeveraaza finale , incoi 
.confitte la falute dell’ anima,: onde, laddove 
fi legge: qui perfeyeraverit ufque , in., finente 
,hic J alv us erit , leggano altri : qui toleravetie 
ufque ad. finenti big falvus erit -, Che. credi 
dunque tu che. vnleffe Criflft inferire;, 
quando egli di (Te : in ^p alienti a , ve/ìra, po/f\- 
debiti s animata veftras, ? Parie non foio con 
.termine enunciativo, ma. imperativo . E.fu 
quali un dire, come dice 3- i Soldati, 
.quando verrà P avversario terrete, forte il 
.yoiìro potto , non , v.i lafcierete fmuover?., . i 
non vi lincierete fcacciare,.. perché- non * P 
avrete a vincere in altra forma, che con 
un’ invitta, pazienza, in p alienti a v?Jìra pef- 
fidebitis animai vejìras . 

IV. Confiderà , che alcuni afforza di Pa- ' 
zienaa vorrebbono pur falvarfi,,, ma dell’ al- 
trui . Così fanno quegli fcrupoIo.fi i quali 
non potendo tollerare la naja de-’ loro (con- 
certati penfieri , fiancano .tutto dì la pazien- 
za del Confeffqre , con dicerie, tediofe , 
inutili , importune., e, condannare già_ lox.o 
più di una, volta , ma fenza frutto , perchè 
Ja loro intenzione non è di fortomertecfi 
all’ubbidienza,, è di foddisfarfi . Così fan- 
no affai fu d diri. Religiofi , i. quali vorreb- 
bono falvarfi a. forza di quella, pazienza , 
che dicono mancare, al lor Superiore , no,n 
. mai, fecondo loro, difcreto, abbattaaza,. 
Così- fa qual Mariro , il. qua! vorrebbe fai- 
varfi in virtù di quella pazienza , che mag* 
giore defidsra nella Moglie . Così fa. c^uèjr 


Digitized by Google 



GENNAJO. m 

i !&• Moglie , la qual vorrebbe falvarfi in vifr 

* tè di quella pazienza , la qual maggiora 

defidera nel Marito. E così, pur fanno mol» 

1 ridimi , i quali in altri conofcono molto 

1 bene , che bella cofa fia la pazienza , m» 

i tuttavia non la fanno voler per fe . Que» 

fta non è buona regola In patientia ve[ìr& 
poffidebitis animai- vejìra , non in aliena 
i Tutta quella pazienza che ti ufano i tuoi 
proffimi in fopportare i tuoi moleiìi difer~ 
ti, gioverà piu a loro,- che a te •• a te po^ 
trà fidamente giovar la tua , e però ani» 
i piuttofto di fopportare , che di edere fop*- 

portato ; perchè il Paradifo non. fu promeff 
i lo da CriÙo a chi è fopporrato , ma a cbn 

’ fopporra . 

Dimanda fpefTo a Dio così neceffaria vie*- 
th con iflanza grande : e per difporti ad; 
ottenerla, non mancar frattanto di fare quel- 
lo , che puoi dalla parte tua . Avvezzati a- 
prevedere quegli accidenti , che ti pofToa 
i intervenire, o d’ignominie, o d’ingiurie, 

\ e d’ infermità , o di comandatemi difficili 

I • * ad efeguirfì , e fi a apparecchiato, giacché' 

, quelle, che mettono ancora a rifchio le? 

i piazze forti, fon le forpreflfe . Stacca il tuo» 

i euore dall’ affetto eccèffivo di te medefi.- 

f no; ripenfa fpefTo. fra te , che tali accideo- 

y ti fon tutti ftrali , che paffano , che a niu- 

'y no è già potàbile di evitarli : che finché? 

I, {lai fu la terra fiai neceffariamente in un» 
Di campo ancor di battaglia: che poi verrà la? 
u pace; che poi verrà il premio; che i tuoi: 
li- peccati fono degni di ogni difaftro ; e che,, 
f fìceome ti avvengono delle frequenti conr« 
v trarietà } ma leggiere , così è prodigio , che. 
i D 5 : noo» 
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non calchi anche a te qualche Torre in ca- 
po , come a quei Peccatori di te minori , 
che (lavano dentro Siloe , £ quando poi 
nell’ occafion ti avverrà di cominciare a fen- 
tire I* alterazione , raccogliti quanto prima 
dentro a te (ledo, come fa chi fcorge i fin- 
tomi della fua febbre domenica già immi- 
nenti. Non afpettare, che l’intelletto fi an- 
nuvoli , perché allora è tutto il tuo male , 
ed abbi pronte alla mente quelle pàrole (tan- 
to qui da noi replicate) quafiché allor te le 
dica Criflo medefimo di fua bocca .* In pa~ 
tientia vejìra pojjìdebitis animas veflras . Ve- 
drai fe fono un potentilfimo antidoto . 

XXXI. 

In hoc c tigno f cent omnes , quia Di f ci pulì mcì 
ejiis , fi dileSiionem babueritis ad in - 
vicem , Jo. ij, 

ì 

i 

I. /~" > Onlidera qual dirti nti vo fia quello» 
onde il Signore hai voluro , che i 
Cuoi Difcepoli , cioè i Criftiani , fiano rav- 
viati dal rimanente di tutto il Genere uma- 
no . Non i miracoli, non la fetenza, non 
la faviezza , non alcun’ altra di tante pre- 
rogative , eh’ elfi podeggfino : ma la dile- 
zione fcambievole . In hoc cognofcet omnes , 
quia Difcipuli mei efìis , fi dileSiionem ha- 
bueritis ad invicem , Vedi però, che privi- 
legio è mai quello, il quale ha fortito fra 
tutte le altre virtù > quella Carità benedet- 
ta : edere la propria divifa di un Cridiano 1 
Non bada quello fola a far sì , che te ne in- 
namori ? 

li- Confiderà , che mentre quella dilezio- 
ne 
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He ha da edere il didintiva de’.Cridiani ,. 
conviene per infallibile- conseguenza , eh’ el- 
la non da una dilezione ordinaria , ma gran- 
de affai cio^: maggiore di quanta n’ abbian 
fra loro tutti i Maomettani,, tutti i Genti- 
li , tutti, i Giudei v , tutti i non feguaci di 
. Crido : perché altrimenti, ella non farebbe 
badante a farli difeernere , dove omne ani* 
mal, come P Ecclelìadico dice, diligit fimi* 
le fitbi . E pure Crifto, non folo volle , eh*' 
ella 1 folTe badante a. farli difeernere, mi a. 
farli ancora difeernere immediatamente, in- 
fallibilmente , e predò qualunque Popolo . 
Immediatamente, e però dide: In boc\ non* 
ex. hoc', infallibilmente, e però dide. - cogno • 
feent , e non conjicient : predo ogni Popolo,, 
e però diire : Omnes , non plurimi . Figura- 
ti dunque, tu, qual forte di dilezione egli 
ha mai richieda .*• ficuramente una. dilezione 
fceltidima , fublimiflìma, fovraumana, e tal,, 
che non pofla neppur venire, imitata sì age- 
volmente da? fuoi contrari , come vengono 
talvolta imitate certe altre, virtù proprifdme 
de’ Cridiani , 1’ Umiltà, la Pazienza, la Po- 
vertà, la rara Auderità della vita, che co- 
me. l?Oro, trovano anch’ ede fu la terra, 
più di uno, che le falfifichi,. Pare, a te , che- 
tai Ha la tua 

III. Confiderà, che di fatti ha Crido ot- 
tenuto ciò , che bramò ; cioò , che quella 
dilezion folle: il Segno per cui difeernere i> 
fuoi Seguaci dagli altri* : onde più volte 
difsero attoniti gl’ Idolatri fra loro favel- 
lando de’ Cridiani : Vidcte quomodo fe invi - 
cem diligunt . E così, certo che quedo det- 
ta di Grido .* in hoc. cogno feent omnes , C '9c>. 

D 6 , non. 
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non feTo fu precetto , ma predizione ca- 
gno [cent : non effendolì mai veduti in vo- 
mna Setta quegli eccedi di Canta,., che m 
tanto numero hanno uiati Tempre 1 friula- 
ni , non fot fra loro , ma ancora a prò 4* 
piu implacabili laro perfecuton, fervendo- 
ti cordialmente ip„ tempo di pene ricom- 
perandoli. (chiavi , adorandoli, e, ricopre n- 
doli , e dichiarandoli fin eredi talvolta de* 
propri ben\ nell’ atto fteffo, che ricevevano 
di loro mano la morte. Y.a pur difcorrendp 
per quante falfe Religioni mai fieno al Motir 
do, neCTun,a potrà mai vantare atti fimiu a 
a pelli della Carità CJriftiana, 

xy. Confiderà, quanto, bene ha : provveda- 
io il Signor^ con. tal. precetto alla ChieU 
Xtia , mentre ha valuto, che, tutti in tfhj 
• (fi lecita fiertt battavi ad invìc e che per* 
tutti anche fiano collegati fra loro in per- 
fetta unione, figphè mai non fi, abbia a ^rap*. 
piare quel forte, vincolo , con cui da.. prin- 
cipio li firinfe . Ma qual, fu quello, vinco- 
lo? Sai tu quale.? Un vincolo triplicato , 
eh? è il piti gagliardo : Funiculus. triplex di fi 
felle rumpitur . E tal fa quello, eh’ ebbero 
ad invf cem. tutti i fupi primi., fedeli , d in,- 
filetto, di volere, di ufanze : d.’ mtelie;> 
to, che però die eh, ch’er*«; c?t . utiftm., pec, 
V unità della fede : di voleri, che però dice-, 
fi, ctyerant attinia ^ touj , per. 1’ U,njtà dello, 
brame : di ufanze , che però dìgefi , che he., 
bebànt orsini* . sommimi# , , per i’ uniformità 
delle Operazioni.., . . . . , . 

Se i Criftiani, tuttavia .collegati ia slbel.< 
la forma, fi contentalTerp di non avere fcam-, 
bievoimente altra gara, fpor, che amarli, chi ! 
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mai potrebbe agguagliare la Ior potenza. ^ 
Ma non può cre.derfi quanto una lega tal 
difpiaccia all* Inferno ; e. però non è mera- 
viglia , fe in tanti modi egli fi affatichi a» 
diftruggerla Certo è che, dove avrebbo- 
no tutti ad edere piìt folleciti dj ferbare 
unitatem fpiritus , come l’ Apoflolo ditte, in. 
rinculo pacis fono oggidì? pili feroci le tir 
beliioni , le rotture , le fcifme . Infelici Cri- 
fliani , che non co.nofcono di che alto be- 
ne fi privino in, difunirfi! Ma- come, ardi (co- 
no di chiamarfi Cridisni? Quei? foJanaent 
te fon tali , c’ hanno la infegna de’ feguaci, 
di Criflo : dileciionem babent ad invicem . 

V. Confiderà qpal.fia la cagione.., per cui; 
i Criftianj. vengono a perdere quefla, dUe.- 
zione fcambìevo.Je , . che fu loro sì raccoman-? 
data da Criiìo. i,a cagione perche ne.Q-, 
amano Crudo .. Non vedi tu ciò , che fuc,- 
cede nel, circolo? Quanto pili le linee, fi ac- 
codano al loro centro tanto . da«„ piìv u,nite- 
fra loro.- quanto piu.fe ne accodano, tanto 
piti ancor fi dividojìQ in. infinito . Or quedo 
è, qiò , eh* anche, accade nel cafo nodro.: fe 
ci trovammo tutti uniti in- Gesti , penfanda 
a lui , parlando di lui , procurando di dare 
in tutte le.- cofe fol gloria a lui , qual dub-. 
bio c’è, che c.i troveremmo .uflitiffinfli ancor 
fra noi ? Ma noi amiam lui pochidìmo » e 
però i^o n è meraviglia .,. fe pochidimo anco- 
ra tra, noi ci amiamo .. Fa dunque ciò eh! 
ip ti dico.,; dudiati in prima, di acquiflare 
Un aderto fvifeerptidimo al Signor tuoi. allo- 
ra tu bramerai pur di, Jimodrarglielo in qual- 
che forma. Ma non fape.ndo ciò che poti- 
ti di beqe mai. fare Ului, eh’ è ricco di tut- 
to, 
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to, che ti avverrà? Che tu ti volga a proc- 
curare di farlo almeno a coloro , in cui be- 
nefichi lui : e tali fono i tuoi proffimi 

F E B B R A J O 

I. S. IGNAZIO. MARTIRE .. 

Mi hi autem abfitgUriari nifi in. Cruci Do- 
mini noflri Jefiu Cbrifli , per quem mibi Mun- 
ii us cruci fixus ejì & ego Mundo . ad Gal. 6, 1 4. . 

« 

E /'"'''Onfidera con quanta titolazione efcla- 
mi PApoftolo di. non voler, in altro' 
gloriarli che nella Croce del fuo Signore ; 
Mibi autem abfit gloriati, nifi in Cruce Do- 
mini nojlri Jefu Qbrifii . E non. poteva egli 
giuftamente gloriarli nella; fapienza del fuo* 
Signore medefimo , giacche, tanta ne aveva 
participata , gloriarli nella- pietà,, gloriarli- 
nella potenza, gloriarli nell* autorità fovra- 
umana di far miracoli? Certo che sì.. E pu- 
re* falò- fi volto gloriar nella Croce, che 
pure allora era P obbrobrio del Mondo . O 
te beato, fe un dì fapeffì parimente apprez- 
zare, sì bella gloria ! Ma tu che fai ? tu fei 
contento al più di gloriarti della Croce di' 
Crifto , . non ti vuoi gloriar nella* Croce . 
Ti glori della Croce di Crifto , perchè ti 
gjorj di effer Criftiano , e così qual fegua- 
ce di un Crovififlo inalberi la fua Croce fu.- 
I tuoi ftendardi,. P adori, Pacciami, la efa!- 
tl. Ma non però ri vuoi gloriar nella Òro- 
ce, perchè non curi di ftarvi fu crocififlo , 
come vi rimiri ftar Crifto. Deh comincia a 

PO' 
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poter tu ancora efclamare con verità : Mi- 
ti autem abfit gloriati ,, nifi in Cruce . Ciò 
che ceftituifce la Croce , fe attentamente lo 
ponderi , fon tre cofe : una fomma nudità , 
un fommo dolore ,, un- fommo difpregio . 
e quando in quelle- tu porrai, la tua glo- 
ria , allora la porrai nella Croce . Il Mon- 
do pone la Tua gloria nella copia delle 
ricchezze, la pone ne’ diletti , la pone nelle 
dignità .. La. tua- gloria, ha. da. edere tutta» 
oppofla . 

II. Confiderà che quello appunto- vuof 
dire , che ih Mondo* fia crocifilfò a te , e 
che tU; fii. crocifitto al Mondo r vuol dire ,, 
che ognun 5 abbia fentimenti dirittamente con- 
trari tu a quei del Mondo il Mondo a- 
quelli di te .. Quando due Hanno confìtti Co- 
pra una medefima> Croce ^conviene- che uno- 
necelTariamente rivolga le- fpalle all’altro .. 
Quello V ciò , che- ha d’ avvenire nel cafo 
noflro : il Mondò volta le fpalle a te, e tu- 
hai da voltare le. fpalle al Mondo: il Mon- 
do- fi. ride di te perchè tu non curi quei 
beni ,, eh 5 egli defidera , e tu riditi, per; con- 
trario di: lui : il Mondo non ama te , e tu- 
non amar- lui : il Mondo non. apprezza te, 

e tu non apprezzar lui . Quella fariuna ero* 
cififiìone perfetta-. 

III. Confiderà , che- fe vuoi così' ancor 
crocifitto morir al Móndo ,, bifogna prima , 
che il Mondo fia morto a te- . Però non 
dice P Appottolo : Ego Mando crucifixas fam , 

Mandus mìbi , xwzmibì Mundus crucifixus 
ejì , & tgo Mando . Il Mondo muore a te , 
quando tu gli rinun2j in effetto tutti i Tuoi 
Uni: perchè egli non ha allora più nien- 
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te- , con che allettarti , e così a te ìf co- 
me morto . Tu muori al Mondo , ^quando- 
glieli rinunci ancor con i’ affetto , perché 
nemmeno puoi venire allora allettato , e 
così allora tu Tei come morto* a lui . Vuoi 
dunque tu con 1* afferro- rinunziac. fiaciU 
mente i beni mondani , le ricchezza , i 
diletti' , le dignità , come fanno tanti fan- 
tàflìmi Religiofi , i quali però fi dicon» 
morti al Mondo ? Rmunziaie , fe può riti» 
fcirti , in effetto , volando al Chioftro , ^ 
fa che il Mondo , come pur or fi diceva », 
fia morto a te. O che prodigio , non coU 
locare in tali beni il fuo cuore mentr* 
tuttavia fi pofleggono attualmente ? Beatut 
dives , qui pojl aurum* non abiit. . Eccl. 

8. Così dice il Sacro Tello: non dice Rea-* 
u*s vir , perchè quello è il prodigio fommo . 

IV. Confiderà , che st quella così beata- 
crocififlìone non fi può giugnere fe nor» 
per mezzo di Gesù Crocifitto . Però fi di- 
ce per quem, &c. L’ Amore , che tu- porti» 
a chi tanto ha per re patito , ha da edera* 
quello , il quale faccia , che il Mondo muo- 
ia a te , e tu muoja al Mondo . Che not*/ 
può , il tu gli. dai luogo , 1* amor di Cri- 
fio f Apri il petto al. gran. Martire Svignar 
tàq , e quivi il. vedrai . 


li li. 
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ti.. 

La Feda della Purificazione . 
4 ppatebit in, finem,. & non mentittur . Si tno 
rajn fecerit , expeÓla illum , quia venienti 
venuti non tardabit . Habac. 2, 3. 

I, /'"‘'’Onfiderà ,. che la maggior difficoltà 
di chi ferve a Dio ,. pare che finat* 
mente riducaffi tutta qui , al non diffidar mai 
di lui., , nè tra le avvertita, nè tra le aridità, 
nè tra quelle alte, oflfufcazioni di mente, che 
ci fan credere.,, eh,’ egli, già fi fia- totalmente 
da noi fottratto Quando fi. gode la divina 
prefenza è facile operar bene i difficiliffima, 

S uando,. per dir. così^ fi. r-efia all’ ofeuro 
ta però certo ( fe a, forte, tu ti ritrovi tea 
un tale fiato.) che. il Signore -ora pruova la, 
tua cofianza.. $ . 

II. Confiderà , che. fi richiede dà te frat* 
tanto.? Che tu. loafpetti ..Non fi dice, che 
tu gli efebi ’ncontro, che ti adoperi* che si 
aggiri , andandone quaG in cerca , perchè 
ciò troppo inai* può farfi all’ ofeuro . L,a 
Spola fiefla di notte penò a raggiygnerio , 
Si dice folo , che. tu- almeno lo afpetti pv 
zjentemente ; expeSla illum . Che vuol dire, 
afpettarlo ? Vuol dire che. non-, ti muovi 
ajmen dal tuo pafio, che legniti a far co- 
me prima, quelle medefime. opere materiali , 
quell’orazione., quelle Confeffioni, quelle 
Comunioni, quella lezione di libni- [piritua- 
li, quelle penitenze pubbliche, quelle priva- 
te, benché tu non vi abbi piò pafcolo . Q 
di quanto merito, è allora un? tal fermezza ! 
fuetto è fervir ©io per Dio 

Hi». 
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IH. Confiderà , che una tal fermezza vuol 
effer accompagnata da gran longanimità 
perché è facile- averli | ma non a* lungo . 
Però ancora in evento , che moram fecerit , 
expeéìa iilum « Alior ci fembra che il Si- 
nor tardi a tornare , quando ci par pure 
di fare le parti, nottre , piucchè polliamo , , 
bramandolo , Applicandolo (congiurando- 
io, guardandoci- di non, dargli cagion ver- 
nina alla- fottrazione di fe co* noftri difet- 
ti , ed egli tuttavia non la toglie con ren- 
derci , come fuole , . la fna Prefenza . Non 
^dubitare , che al fine la renderà , perchè 1* 
•■ha prometta : appare bit in fi min , 0* non-' 
-mentietur . 

IV. Confiderà , che alle- volte, il Signorie ' 
^veramente apparifce fra quelle tenebre , con 
far di fe di tratta in. tratto* tralucere, qual- 
che raggio : ma tuttavia non vien anche 
perfettamente.. Non ottante di ciò non ti* 
perdere mai di cuore , perchè alla fine non 
folamente apparebit , ma vtniens. vtniet>, e ti * 
A darà a poflfedere; come oggi fece al San- 
to Vecchia Simeone , che 1’ ebbe tra le fue 
braccia, lo palpò, lo accarezzò, lo abbrac- 
ciò, lo potè ancora baciar 9Ì teneramente . 
Ecco il premio grandittìmo v che fuccede a 
chi afpettò con viva fede il Signore più lun- 
ga tempo ; goderla poi con- maniera tanto* 
più' eccella , e tanta più dilettevole. Allora 
sì, che fi. dice di vera cuore ». Lutati fumus 
prò- diebus , qui bus nos burnì li dfli : anni s qui- 
but vJdimus mala . Guarda , che cofa è di 
un’Anima allora;, non le pare nemmeno di 
aver patiti i mali tiafcorfij le par di averli: 
veduti . 

V. 
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V. Confiderà ,, che quando ancora tu do* 
.veffi afpettar tutta la tua vita il Signore in 
cotefia. fiato di defolazioni » di trifiezza » 
dh tedio , r eh’ è calo taro contuttociò non, 
t tir d ubi t. , perchè, fe non altro », te la tro- 
verai prefentiffima alla tua morte : appare- 
bit. in. ftnem . O come, allora ti fvelenà la 
Tua taccia , ti. affilierà , ti farà, conofcere 
eh* egli ti ha amato fempre affai più , che 
non ti credevi ... Quefta comunemente fuol. 
efTer la mercede di. chi ha^ fervito fedel- 
mente il Signore in, tempo di fottrazioni 
ancora lunghifiime : morire, con fortuna foa- 
"ività V tn Ojculo Domini » e. deporre, in quel 
punto tutti gli fcrtipoli, le afflizioni» le an- 
-gjiftie , le ofeutità. Figurati; però , che il 
Signore già Aia. venendo ». che. perciò egli 
«ielle Sacre Scrittole è tanto frequentemeq-. 
*st chiamato Veniens . hi morte già Jtupub. 
«fTer viciniffiraa giA ti arriva » giài ti afl'ali- 
fee r quell’ accidente. che. forfè ha da ca- 
gionartela , è già maturo. Che farebbe, dun- 
que di tè , fe tu, fra qitefio poco .perdetti, 
la tua cofianza? 

II I. 

Attendi, & aufcultavi . Nuli ut ejl y fui . agat 
Penitenti am. fuper peccato fuo % . dicens: 
Quid feti} jerem. 8, 6. 

I. /^Onfidera, che ». o tu attendi alle o* 
V-a perazioni degli uomini , o tu ne 
afeoki i* difeorfi troverai tra efii pochiffi- 
mi Penitenti . Molti fono che vp/unt age -• 
re penitenti am ± ma pochi che agant per- 
chè mai non fi. fanno, ridurre afarla ... Affet- 
tano alla morte > e poi' fi veggono attuare 
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Jmpenfatamente i difegni a voto- . E cfie* 
pub valenti una volontà , benché buona 
la quale non venga all* opera ì Di quei 
che hanno voluto far penitenza ma non 
1* han fatta , è pieno- l’inferno-. 

II. Confiderà , che talor non mancano aK 
cuni, i quali fi danno anche in vita a far 
penitenza . Ma quando sfogarifi tutti i loro - 
capricci fono già fazj * per dir così, di pec- 
care . E quelli agunt paeni tenti am fuper pec» 
catofuoì NO certamente, ma bensì fuper pec* 
catis. Appena ritrovefrai chi, fatto un pec- 
cato , fubito ravveduto!, fe ne confètti , fubi> 
to lo deplori, fubito dica '. Quid feci ? Tu. 
di qual numero fei ì 

III. Confiderà , che fe niuno fa peniten- 
za , da quello nafice, Quid feci ? Come far- 
ebbe pofTlbile , che tu non ti dileguai ia 
amaro pianto, fe tu intendevi quello c’hai 
fatto peccando l Tu offendere un Dio sì 
buone ? Quello che ti ha creato , quello 
che ti ha confervato r quello che ti. ba re- 
dento ? tu contentarti- per una foddisfazio- 
ne viliffima di recarti mali sì. grandi , di 
privarti della- fua grazia , di perdere la fua 
gloria ? condannarti ad elfer’ eterno fchlavo 
di Satanatto' O quanta ragione hai dt gri- 
dare, Quid feci ì Mifero me / quid. feci ì quid- 
fedi Ma tu non vi penfi ? 

I» V. 

Fafli Junt akeminabìles , Jicuf e »• 
qua dilexeruut . . Of. p, io. ; 

» f • 
J, ^'“'On fiderà- la ditterert^ ammirabile ,, 
M la qual patta; tra lf intelletto , e_la 

va* 
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■volontà .Se un penfrero di qualche abboraf» 
nevoP oggetto ti molefti contro tua veglia., 
rfia di befiemmie , fia di ,fraude , fia di fu- 
rore , fia di lafcivia , non però. mai diventi 
,tu abbeuninevole, . Allora folo diventi ab- 
bominevole,, ..quando .1’ an?i , mercechfc 
j' intelletto non elee per . mezzo de* fuoi 
atti fuori di fé.., ma riceve in fe quelle 
•fpeGie , che vengono, a Jui rrafmefle -fic- 
.chè non può non -riceverle - E* potenza ,* 
come la chiamano , neceflària . La volonrà 
,va a portarli per, mezzo degli atti fuoi. nell’ 
oggetto amato , tanto che trasformati in .ef- 
fe. Guarda però , che brutta ttasformazio- 
jie fuccede in te,,, quando tu ami ciò, eh’ 

•e diabolico , o animalefco ,.o terreno. Allo- 
ca è quando tu diventi terreno, animalefco, 

,e -diabolico*, 

li. Confiderà, che in quella trasforma- 
zione Ila collocata quell’ alta deformità , 
che refla .dopo il peccato imprefla nell’ 
Anima - ,E però ,, o quanto -vecrefti tu ad 
atterrirti , fe ti porcili mirare in un tale 
-flato? Allora vedrefli con quanta ragione 
il Peccatore nelle Divine Scritture è chia- 
mato .Vipera., è, chiamato Cavallo, è. chia- 
mato Cane, è chiamato Porcp^, perché ,cpn 
amar quegli sfoghi , j:.he fono propri di 
famigliami animali , ^per verità ti è traf- 
fo rinato con P animo in. uno di elfi . E tu 
non procuri di ricuperar quanto prima l’ 
antica forma , mediante la penitenza ? O 
come ri affliggerefti , fe quanto al corpo 1 
ti rimiraci trasformato in un Porco t co- 
me fu già Mitridate Re dell’ Armenia / 

.e non ti affliggi , perchè in .un’ Anima* 
v -. le 
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le sì fozzo fei trasformata, ma quanto «11* 


anima 'ì 

III. Confiderà , che ficcome chi ama un 
■oggetto abbominevole , diventa abbominevo- 
le anch’ egli -a par dell’ oggetto j còsi di- 
venta bello, diventa degno , diventa divino, 
chi ama efficacemente un- oggetto tale , per- 
ciocché in- tale oggetto ancor fi trasforma , 
fi trasforma anch’egli in un Dio. Talit efl 
\quifquc , quali s efi ejus di letti o , così di (Te S. 
Agottiti© trafì.2 in Ep. 3 Jo. Terram diligisi 
Terra et . De um diligts > quid dicam ? Deus 
tris i- E tu , potendo ottener una trasforma- 
zione sì nobile, -non la curi ? Ma nota be- 
ne , che a ciò non balìa un amore 'di tfem- 

E lice compiacenza, qual’ ò quello, che talor 
anno Uno i cattivi medefimi alla virtù, 
mentre l’approvano in altri, la celebrano, 
la commendano , ma nondimeno la Jafciano 
a chi la vuole . Dev’ eflere efficace, vivo, 
veemente 1 : e fimile a quél che provi dentro 
ite- fletto , quando fai d’amar daddovero.. 


V. 

Deponentes omtre pondus , & circumjìans ttos 
ptccatum , per patientiam , curramus ad prò - 
-pofitum nobts certame» : afpicientes in Au - 
ttorem Jefum , qui propofito fibi gaudio , /«- 
jìtnuit Crucem confufiane contempra » Hebt* 
12 , 1 . 


I. A>Onfidera qual \ quefla battaglia , 
che ti è propofta , propofitum tibi 
certame n. E’ quella fenza dubbio, che tu 
foftieni contro di quei tre mimici così fa- 

tnolì, 
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moli , che ti vogliono togliere i beni eteri- 
ni : (moderato amore alia ròba , (moderato 


amore a i piaceri , Smoderato amore «Ila ri- 
putazione . Quella è la battaglia che truo- 
vafi fu .la terra comune -a tutti .. ^Sicché , 


quando i Demoni flellì ti tentano , non fan- 
no altro , che levarti contro qualcun di que- 
lli pernici, che -ti affalifca . sBifogna dunque 
animarli a sì gran battagliale così non fa- 


lo andare ad efla , ma corrervi- .* curramus ; 


il che lì fa, quando la povertà, il dolore , 
il difpregio , che fono -quelle contrarietà , 
che fuccedono alla giornata , nou folamente 
fi accettano , -ma s’ .incontrano per mezzo 


. della pazienza per patientiam , cioè per mez- 
zo di una difpofizione invitta al patire-: per 
patientiam curramus -ad propofitum nobis ctr - 


tflmen « 

. II. -Confiderà, che a fa* ciò , bifogna * 
che tu in prima deponga gl* impedimenti - 
-Quelli fono due: po/idus, 0" circumfians nos 
peccatum . f Pondus è .il peccato commelTo , 
che col fuo pefo ti tira all* altro peccato 
C ircumftans peccatum è 1’ occafione di cotn- 
metterne nuovamente, c* hai forfè interno • 

. E’ jieceflatio dunque deporre il ;peÌQ e 
q.ue.(lo affine di .correr -alla ^battaglia Per- 
ciocché a correre , -eh 5 ,è quanto dire , ad 
incontrare i patimenti , - ci, vuole una virtU 
. grande ; ma come -vuoi tu fperarla v <men- 
» tre le '.forze ;dal ; peccato -ii truovano tutte 
op prede ? Ed è necellario di deporre an- 
, cor P uccalione ,-e quello affine di combat-. 
, tere virilmente . ^Perchè , - come mai depo- 
, fio il fol peccato , vuoi giungere adiftfr 
«, nerti con qualche facilità da i ..diletti im* 

rpù- 


1 


Digitized by Google 


pé ' \ V. :t) 1 , . .. 1 

-puri , a macerarti , a mortificarti , 'a -fp’féS-- 
<zare i guadagni illeciti, a non curare gratr- 
dezze , a no* curar glorie , mentre ftai fem- 
•pre fra tasti contrariflìmi allettamenti , che 
•ci lufingano ? Quella é follìa . Mira dun- 
que bene in che fiato Ora ti ritruovi , e fi* 
fei difjpofio sì a correre ., e sì a combatte- 
re, 

III. Confiderà , che depofii gl* impedi- 
menti , bifogna che tu paffi ad avvalorarti 
-con P efem-pio --di Crifìo , il quale ha vo- 
luto tanto patir per te. E ciò farà, che tu 
acquifii quella pazienza , ‘cioè quella invit- 
ta ■ difpofizione al patire-, che fi diceva . 
Rimira dunque chi 5 è quel Signore, che tan- 
to ha per te fofferto ; Gesù medefimó , un 
Signore -sì degno -, un Signore sì dilicato , 
e tu al folo guardarlo non ti rincori t Se 
-ancora non fai medkar la fua Paffìone in 
modo più nobile , fa così: -piglia in mano 
'il tuo Crocififfo, e quivi: afpiciens in Au* 
*&orem fidti , €$>* confummatortm ^efum , con- 
' fiderà quella faccia per te fvenuta , quegli 
occhi così fmorti , quelle offa così fpolpa- 
?e , quelle membra tutte trartate sì crudel- 
mente , sbranate, fcarnificate , grondanti di 
vivo fangue, e non -dubitare ; una tal vifta 
medefima , benché fola , dovrà bafiare , e 
a compungerti , e a confortarti . Quefto è 
il Serpente di bronzo , che rimirato , ma 
fidamente , ha virtù di -curar ia tn-?. debo- 
lezza . -Però nota bene , che non dice af- 
piciens -ahSorem , ma in auSlorem -, perchè 
„ non ti hai da fermar col guardo fu quei 
Colo eflerno , thè vedi par te sì lacero 
-bai da penetrare per quegli fquarc; mede-- 

Ximì 


Digitizec 



FEBBRAIO. ^ p 7 
limi nell’ interno , e confederare chi è que- 
gli, che tanto tollera ? Un Dio fatto Uomo . 

IV. Confiderà , che per tuo coraggio mag- 
giore , quello Gesù medefimo ù qui chia- 
mato Autore della Fede , e Confumatore , 
-perche chi ora è autore in re della fede Co- 
pra la Terra, infegnandola all’intelletto,'’ 
imprimendola nella volontà, confermandola 
oon tanti diverfi fegni , ne farà pofcia in 
Cielo Confumatore , rimunerandola con la 
vifion chiara di Dio, in cui finalmente la 
fede verrà a rilolverfi, cambiandofi in cogni- 
zione intuitiva, e così ancora per. verità 
eonfumandofi . Ecco però, che Gesù , e come 
Autor della fede, ha da rincorarti, e come 
Confumatore. Come Autore, per quello che 
-ora promette, come Confumatore , per quel- 
lo , che poi darà . 

V. Confiderà , che a’ egli ora a te pro- 
pone -una gran battaglia non ti propone 
eofa a lui punto ignota . Gesù non era ob- 
bligato in vero al patire, ficcome.tu necef- 
fitatovi dalla tua natura corrotta ; Gli fu 
pTO pollo ( fe volea ) di godere in qualun- 
que genere. E pur’ egli afrin di precederti 
con l’ efempio , propofìto fibi gaudio , lo ri- 
eush,-e in cambio delle ricchezze, che po- 
teà poflfedere sì copiòfe , fi delle la pover- 
tà i in cambio del diletto, fi eleflTe il do- 
lore, in -cambio delle dignità, fi e le He il 
difpregio; e quello vuol dire : fujiinuit Ora- 
eem . Figurati , che tutta la vita del Reden- , 
rore fu una dura Croce continua , lu cui 
lo tennero quelli tre fuoi crudeli tormenta- 
toti i Povertà , Dolore ,> Difpregio . Quelli \ 
«e feto egli ebbe fubitq al nafeere , quelli 

Tomo 1. E fe- 
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feco al vivere . E tu per. contrario li fag- 
gi tanto altamente ? Bifogna far come Cri- 
ito, e andare ancora con grand’animo -ad in- 
contrarli, quando ne puoi flar lontano : ad 
..certamen currere . 

'VI. Confiderà per qual ragione fi .'dice,-, 

■ che in abbracciar quella Croce fingolarmente 
fprezzafle la confufione. Certo è, che fprez- 
zò altri mali gravilfimi , fprezzò fame fprez- 
zò freddo , ' fprezzò ■ fonno, - fprezzò funi , 
fprezzò flagelli . Ma non fu quivi la più 
- grave difficoltà:' fu a fprezzare la confufio- 
ne . Siccome però a far fapere , che Davide 
trionfò de gli eferciti Filiflei, balla dir, che 
vinfe . il Gigante ; -così a far ,«oto , che 
Criflo fuperò ‘facilmente tanti altri mali, ba- 
lla dir, che vincefle la. confufione , malfima- 
mente sì alta, quàlfu la fua .' Però bifogna, 
che contro quella tu parimenti ti armici 
più* vigore . ,Ti farà molto per fervir, Dio 
-fuperare la povertà ,- ti farà molto fuperare 
il dolore,' ma -più di tutto ti dovrà elTers-, 
fuperare il difpregio . 

VII. . Confiderà r che non fi dice , che Cri* 

■. Ilo luperò il difpregio, fi. dice, che Io fprez- 
zò’ confufione contempta: perchè quello è il 
, modo di fuperarlo facilmente, {prezzarlo. 
Ciò che ti / fa tanto temere . un poco di 
confufione, è la troppa (lima, che -hai -de* 
.giudici umani . Che imporra a . te quello , ' 
dhe ri dice la gente ? La vera (lima è quel- j 
la, che di te formali -in Paradifo tra gli 
Angeli,. tra gii Arcangeli , al -trono augu- 
Ho delle- tre Perfone Divine : a quella dun* 
que bifogna , che tu riguardi Quella degli 
uomini è vana, è inflabile, è ingiufla , è 
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ingannevole, e breve, lardala andare, co- 
. munque fiali , Quefìo i,n una parola è ciò , 
che ci vuole a vincere facilmente la coofu- 
-fione 3 non 1* apprezzare „• Spernerc , [perni . 

\ V I. 

. 'Ecce breves anni tranfeunt , & ftmitam , 
per quam non revertar ., ambulo . 

Job. i6j zj, 

l. /^Onfidera , che gli anni pattano pretto, 
V-rf e che fia così, voltati indie rò, eri- 
mira quei, c’hai già fcorfi . O come fem- 
brano brevi! Tali faranno altresì quei, che 
ti rimangono . Che vuol dir dunque , che 
■ lei sì poco follecito ad accumulare de’meriti 
per il Cielo? Breves anni tranfeunt , e. /tu 
• tanto ne doni al fonno ? Hreves anni tran - 
feunt , e tuttavia ne dai tanto alle vanità? 
Breves anni tranfeunt , e tuttavia ne dai 
tanto anche al vizio ? Ah, che fciocchezza 
-indicibile! Mane [emina femen tuam . Eccl. 
ir, 6. Levati fu di buon’ora a fare orazio- 
ne, a falmeggiare, a ftudiare, a operare in 
prò del • tuo prollìmo , perciocché tanto, di 
bene raccoglierai nella eternità, quanto ne 
avrai feminato dentro il tuo tempo, 

II. Confiderà, che il tempo non falò è 
corto, ma irrevocabile , rutto ciò, che di 
prefepte ne perdi , è perduto per fempre , 
non fi rimette , non fi ricupera , é come i* 
acqua , la quale fcorfa una volta per il fuo 
letto, non fi raggiunge mai più. È tu non- 
dimeno ne fai così vile ftima ? Alla morte 
vedrai , che dolor farà averlo lafciato fcor- 
rere inutilmente . O come allora fofpirerai 

E z non 
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non folamente quegli anni ì eh’ or tu trtfP- 
feuri , ma quelle ore medefime , quei mi- 
nuzzoli , quei momenti , quelle sì piccole 
particelle di tempo , che di prefente ti ver- 
gogni apprezzare , per non fembrane , non 
pur «mante, ma avaro. E pur , che dice il 
Signore là , dove parlane ? ■ Particula boni 
-doni non te pvatereat . Eccl. 14, *4. -Vedi le 
.il tempo è preziofo . Tu lo laici andare a 
inale come appunto fi fa dell’ acqua : egli 
vuole , (The tu ne tenghi quel conto, che £ 
fuol tenere dell’Oro; vuole, che ne prezzi 
ancora i -ritagli . Nè ti ftupire: ogni' parti- 
cella di tempo, fe ben la traffichi, ti può 
fruttare affiti più d’ una Monarchia , la mag- 
giore dell’ Univerfo . 

III. Confiderà , che non farebbe un danna- 
lo, Te per gran favore divino rifufeitando 
poteffe ripigliar da capò il fuo corfo ? Credi 
tu , che farebbe sì -trafeumo in prevalerli 
,del tempo da'Dio donatogli-? 0 come fi af- 
faticherebbe, o come' fi affannerebbe, o come 
.cercheria di non" perderne un folo punto in 
prò dell’anima fua / Ma ciò non è conce- 
duto. Che farebbe dunque, fe allora tu 
folo avelli a prezzare il -tèmpo, quando non 
lo potrai più ottenere-? Dì però Ipeflfo fra 
te, come il Santo Giobbe: femitam per 
quam non revertar , ambulo ! La vita umana 
è una ftrada ; la qual fi -batte una volta fo- 
la . Chi fa pigliare le opportunità favorevo- 
li ch’egli incontra di arricchire', di appro- 
httarfi , beato luì : chi le trafcUra , non può 
in eterno tornare indietro a correggere Por- 
por fatto/ 
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S. Romualdo . 

SÌ> fpiritu vivìmus , fpiritu , & ambulemus . 
Non efficiamur inanis glori « cupidi , 
invicem provocantesy invi con 
invi denta * Gal» 5* 25. 


J. /TOnfidera che come il tuo corpo in 
tutte le Tue operazioni è moflo dal* 
1? animo ' r così la tua anima dev* eflere an> 
cora molla in tutte le fue operazióni dallo 
Spirito Santo : perchè come 1 ’ anima è vita 
del corpo, 1 così lo Spirito Santo è vita del- 
1 ? anima. Ma s’ è così , che vuol dire dun- 

3 ue , che tu nelle tue operazioni ti guidi 
a un altro fpirito , cioè dallo fpirito pro- 
prio ? Lo Spirito del Signore è qàello , che 
unicamente ha da regolarti l’ intelletto, per- 
chè lo fpirita proprio ,. eh’ è- il tuo capric- 
cio , .è uno fpirito fluttuarne ^ inftabile , in- 
quieto-, non ha fodezza : S i cut parturientis t 
cur tuum phantafias patitur , nifi ab AltiJJìmo 
fuerit emiffa vifitario. Eccl. 34, 6. E lo Spi- 
rito del Signore è quello , che ha da muo- 
verti ancora la volontà , non lo fpirito pro- 
prio , cioè non 1’ affetto naturale che fentì 
a quelle tue operazioni , qualunque fiano * 
altrimenti tu farai, di coloro, di- cui fla ferii- 
to , che ambulant in vanitate /enfiti fui 
Eph. 4, 17.. Sicché fe cotefto affetto tuo natu- 
rale non è cattivo, almeno è vano,- è inu 1 - 
tile ,. è infufTiflente , nulla ha di merito » 
Vuoi tu. camminare in modo , che tutte le 
tue operazioni cioè tutti i palli deli’ ani- 
ma.,,, dirittamente ti guidino al Paradifo ? 

E 3 La- 
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Lafciati regolare, e lafciati muovere Col dal- 
lo Spirito Santo. Spiritus tuus bonus deductt 
me in terram re&am ■ Piai. I4 2 > io* L’ ani-, 
ma confta d’ intelletto , e di volontà , e co- 
sì l’intelletto, e la volontà ha da cammi- 
nare foio in virtù di ciò, ch’é l’anima Tua* 
ciò del Divino Spirito; - 57 fpiritu vivimus , 
fpiritu & ambulemus , 

II. Confiderà , che fé tu unicamente ti 
hai da guidare fecondo Io Spirito Santo, 
molto più non ti hai da guidare fecondo. 
\'eruno Spirito, che fia contrario alto Spi- 
rito Santo. E quali fono quefti? Son quei 
tre vi7j , che più di tutti gli altri fon vizi 
puramente f pirituali : la Vanagloria ,.l’ Ira-- 
condia, l’Invidia. E però dapoi , che l’Ap- 
pofiolo dille : Si fpiritu vivimus , fpiritu , Ò* 
«mbulemus , foggiunfe fubito. •• non ejficiamur. 
inanis glori# cupidi , invicem provocante * , in - 
i vicem invidentes . Quefti fono i tre. Spiriti , 
i quali governano 1^ maggior parte di rur«- 
to il genere umano. Quelle perfone me-, 
defime , le quali fono, chiamate fpiritua'i , 
talor niente di fpirituale hanno più , che 
quefti tre vizi , da cui fono tiranneggiate . 
Perché ne vedi bene alcune fare delle li-- 
raofine ,• altre ftudiare , altre disfarfi ancora 
fu i Pulpiti in gran fudori , ma per, ambi- 
zione di applaufo : dilexerunt gloriam homi- 
ri um magi*) quavn gloriam Dei . Jo. 12, 45. 
Le vedi fare delle penitenze anche gravi , 
ma poi le fcorgi impazientiftìme di ogni 
leggiero difprezzo , contenziofe , colleriche, 
rifolute di voler vincerle tutte . Le vedi ge- 
rente a promuovere il divin culto nell’ am* 
miniftrazione de’ Sagramene , 0 in altri efer- 

cizj 


n \ P 



■»— -1 


t 


i 

I 

s 

w 

) 

I 

1 

i 

i 

1 

t 


i 

K 

li 

V 

9 

fe 

P 

!• 

i, 

ni 

!l 

(• 

t- 

<• 


FEBBRAIO. ( ioj 
ài] di dottrina, di divozione, di merito 
molto grande, ma poi le miri alìiofe,. fic- 
chi non. pofTono fopportar , che vi ; fia chi 
neppur le. agguagli . O quanto è' facile , 
che qualcuno di quelli tre iniqui Spiriti fi 
truovi afcofto nel fen dell’anima- tua fic- 
chi egli fia., che talvolta non folamente la- 
indirizzi, e la muova , ma ancora 1* agiti f 
Quello, farebbe un funeftiflìmo fegno,. per- 
chè, fe qui J 'piriti * Dei aguntur , hi funt fi Ut 
Bei che. farà , qui agitur da’ Spiriti sì di- 
verfi ? Allora uno agitur ,, quando dovrebbe 
volere una cofa , ma da forza quafi fuperioreè 
portato a volerne un’altra. Cosi è di alcune 
perfone fpirituali;. vorrebbono elTere umili ,, 
mortificate , modelle ^caritative , perchè co? 
nofcono- eh 5 alla.^ loro profelfione così con- , 
vienfi , ma non fanno farlo , . benché lo bra-- 
mino; aguntur t Non fi puh dir, quanto im- 
porti levare a quefti tre Spiriti. maledetti sì. 
gran poffanza 

III. Confiderà quanto cattivo fia lo Spi- 
rito di Vanagloria , chiamata, Spirito , peri 
che ha la proprietà di gonfiare.. Ti riempie 
di. vanirà,, perchè ti fa avidamente., anela- 
re a cib , che non, è fodo nè vero, nè 
utile ,. e. così è vano. I Non è fodo , per- 
chè la gloria, che ti viene - dà gli. uomini , 
marcirà^ fubito. , quafi vii. fiore di prato : 
omnis gloria ejus , quafi flos agri.. Ifi. 40, 6. 
Ili Non è verò., perchè la gloria vera con- 
fine nel bene ; eh’ è in te , e così parimen- 
te. ti perfeziona:. Gloria nofìra htec efi , tefiì- 
monium : bona- conferenti# .. 2 Cor. i,,e non. 
confille nella buona opinione, che di te ab- 
hiano gli uomini , benché tutti fi accordino 
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a. riputarti il maggior fra loro . Quello non 
e fuorché una fantafima , un fanìoccio , un 
V«)Io vano. Populus vero meus mutavit glo - 
' ri «m fu am in idolum . Jer. 2, n, IH Non 
f ut ì* e i. perchè non ti giova punto a con- 
feguire il tuo ultimo fine y eh’ è la gloria 
del Paradifo ; piuttoflo a. ciò ti pregiudica.^ 

Recepiti mercedem tuam 

Nota tuttavia , che non dicefi r non habea* 
mus tnanem gloriam : ma non ejficiamur ina - * 
nis glori# cupidi , perchè la gloria va dietro 
anche a chi la fugge . Balla però , che. tu 
allora, fe fei coflretto a riceverla non l* 
apprezzi , non l’ ami , non te ne gonfi 
quafiche, tanto p;u fii degno' di gloria , men- 
tre ancor l’hai, non cercandola, perchè: 
quello è già cominciare a bramarla . Dì , 
che per effa , nè vuoi far punto di bene . 
ne voi defifterne .♦ fi eco me quello , che laici 
delia tua gloria il peo/iero a. Dio : Ego' *«- 
tem non quieto gloriam meam , ejl qui quitrat . 

O* fudicet . Jo. 8 , 59. li Signore ha da giu- 
dicare , quando ti fia convenevole , e. quan- 
do no, venire approvato . 

. IV> Confiderà quanto cattivo fia lo. Spì- 
nto d’ Iracondia, chiamata Spirito, perchè 
ha la proprietà di effere impetuosa : Inope* 
tum concitati fpiritus. ferre quis poterit- f Prov. 

* 7 » 4 - T » fa precipitofo alle riffe, ’e così 
fa , che mentre vai per offendere , refli of- 
fe fo : perdis animano, tuam in furore tuo ; Job. 

18, 4: Iperciocchè ti leva ad un tratto tre 
fommt beni : la pace del cuore , la pace 
del profilino , la pace con Dio . I Ti leva 
la pace del cuore , perchè tu fai come il 
Mare » che non può affamare la ngve , (g 

non 
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non fi *urba . Che però è l'ctitro ; non tt 
erga fuperet ira , ut aitquem opprima! . Job. 

36, 18. Affinchè tu vinca un altro , è ne- 
eeflsrio r che 1 * Iracondia trionfi prima dt 
te : ma non vai più la pace del cuore , che 
non vagliono tutte quelle tue vittorie da 
niente , per cui la perdi ? Melior e fi baccel- 
la ficca cum gaudio , quam domai piena vi- 
Bimis cum jurgio . Prov. 1 7, 1. II. Ti leva 
la pace col profilino , perchè 1 * Ira tua prò 
Voca 1 * Ira de- gli altri , ed ecco le gare .* 
qui provocat iras , producit difcordias . Prov. 

50, 33. E pure affine di mantener quella 
pace , avrefli di ragione a privarti di mol- 
te tue , benché giufie , foddisfazioni , pos- 
ponendo a lei , fe bifogni , ancora i digiu- 
ni , ancora le difcipline , ancor altre ope- 
re di virtù fimigiianri , che lenza dubbio 
fono tutte inferiori alla carità , mentre il 
Signore ha voluto » che quella infin; pre- 
ferifcafi al proprio culto : mifericordiam va* 
lui & non facrificium . Of. 6, 6. Ili Tile- 
-va la pace con Dio, perchè mentre fei così 
pronto Tempre a difendere te medefimo , 
par che non ri fidi dt liti ; Da locum ira. 
Rom.,12, ip. L’ira Divina èia Divina Giu- 
ftizla , che ti farà fenza dubbio la tua ra- 
gione : ma convien che tu le dii tempo j 
perch’ ella non è un’ Ira precipitosa , com’ 
ò la tua , è un* Ira tranquilla cum tranquil- 
litate judicat . Sap- 12, 18. Mentre però la 
precorri con tanto ardire , che puoi far al- • ; 
tro , fe non che provocarla contro di te ? 

Vedi però fe cotefio Spirito d’iracondia è 
uno Spirito perniciofo . 1 , * 

Confiderà quanto cattivo fia parunen» 
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te lo Spirito dell’ Invidia , chiamata Spi» 
rito, perchè ha la proprietà di leccare : ti 
fecca P O.Ta : Spiritus trijìis exfìccat offa, 
Prov. -17, 22. Come tu giungi a così mi- 
fero fiato di rartriflarti dell’ altrui efalta- 
zione , quafich’ ella ridondi a tuo vilipen- 
dio , tu fubito ti cònfumi in ogni virtù, 
perchè fla fcritto ; Putredo offium Invidia • 
Prov. 14, 30. Hai tu notato , che mai fia 
la putredine ? E’ mal , che nafce dal buo- 
no , che non è fuo . Anzi le parti più dt- 
licare , più polpute , più pingui , fon quel- 
le , che la producono maggiormente . Però 
l’Invidia è nominata putredine, perchè naf- 
ce dal bene altrui . Ma oimè , che purre*-^" 
dine, non foio difiruttiva , non folo do- 
lorofa , ma fiomachevole ! E non è una 
fomma vergogna , che ti attrifli di quel 
medefimo , che ti dovrebbe far lieto ? Se 
molti fono quelli , che rendono gloria a 
Dio , non è tanto meglio ? Quis tribuat , 
ut omnis papulus pxopbetet} Dille Mosè ,quand’ 
egli udì , che il fuo Spirito era rrapaflato 
in moiri altri : Nùmer. 11,-29: e così do- 
vrefli dir tu , confiderando , che fe P Ira- 
condia fignoreggia in chi ha perduto il fuo 
fenno , I 1 Invidia domina in chi non 1 ’ ha 
ancora acquiftato: Stultum interficit Iracun. 
dia , & Parvulum occidit invidia : Job. 5,2: 
peto fa pretto . La Putredine è un. male, 
che fempre crefce , e crefce velocemente, 
e per confeguente conviene curarla fubito , 
e curarla fenza pietà . Non fi ha da. per- 
donar nè a ferro , nè a fuoco . Quando, 
ti accorgi di aver commefTo qualche vii at- 
to d’invidia , rammaricandoti delle altrui 

lo- 
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lodi, divertendole, deprimendole, piglia di 
re qualche folenne gafìigo , e così uccidi la 
putredine innanzi, che uccida te , penetrane < 

dati (ino all’ offa . 

VI. Confiderà, che l’Iracondia , e l’ In- 
vidia fono., due germogli pefìiferi di quell’ 
alto amar , che tu porti, alla gloria urna* 
na , perchè fe tu la fprezzaflì , non ti dor- 
rebbe ranto , o il; dovere tu (lare di fotto 
a gli altri , e così non ti sfogherefìi con 
tanto- ardore. , o il dovere’ altri Bare di fo- 
pra a re, e così non ti. fìruggerefli in tant* 
afìio . Però l’ Apposolo , dopo aver detto 
non efficiamur inani: gloria cupidi , foggiun- 
f e fubito,, quafi. dichiarando sè Beffo , /a* 
lucent. provocante: , invicem invidentes . Bi- 
fogna dunque , che tu dii alla radice , e 
così con. via piò fpedita rimedj a tutto .. 

Piglia alla< gloria umana non folo abborri- 
mento , ma ancora orrore , confiderando. 
quanto. 1* amor d’ effe. pregiudichi alla vir- 
tù : e a quello, effetto ponendoti innanzi 
a gli occhi il tuo Crocifitto Signore , mira 
com’ egli conculcò fu quel tronco tutta la 
gloria , e fattofi qual berfaglio de’ fuoi ne- 
mici, lafciò che l’Ira, e l’Invidia sfogaf- 
fero- fopra lui tutti i loro dardi, affinchè 
tu contro di quefìi due vizi concepiti um 
odio il maggiore , che fia pofTibile , mentre 
tu vedi, che quefli due. furon quelli', i qua- 
li diedero morte al tuo buon Gesù ; l’ Ira- 
de’ Sacerdoti , sferzati dalla fua predicazio- 
ne, l’ Invidia de gli Scribi, Borditi da’ fuoi. 
prodigi 

. . 
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Homo fapiens in omnibus metuet : & in die- 
bus .deliélorum attender ab inertia . 

£ccii. 18* 27, 

I. /^Qnfidera quanto fia proprio di un 
v j uomo favio il temere , perchè chi 
piu fa , più conofce ancora li pericoli , che 
ci fono nella via del Signore , dove mai 
nefluno è fi curo fino alla morte , cioè fino 
al termine delia medefìnia via . Ma nota , 
Che non dice de omnibus metuet , ma in om- 
nibus metuet., perchè quanto «alla vita paf* 
fata , quando tu hai farte le debire dili- 
genze per confeflar giuflamente ogni. tuc\ 
peccato ( che pur non fono ecceffive. ) e. 
hai procurato di avere un vero pentimen- 
to , e un vero propofito , hai da temere 
bensì fin’ a un certo fegno , ma piu hai 
ancor da fperare . Che però fi dice de pro- 
piziato peccato noli effe fine metu . N«n fi 
dice fis cum metu , ma noli effe fine metu , 
eh’ è un termine più. rimefTo . Seniore, qual- 
che timore ha da rimanertene , ma raor* 
fommo . Il fommO tiraoie hai d’ avere in 
quelle opere , che tu fai, di prefente per 
farle giufie . Vero, è che non vuol effere, 
un timore fervile, qual è quello de gli Schia* ' 
•vi, che attendono a remar bene per timorq 
di non edere baftonati .* vuol effere un ti* 
mor cado , qual’ è quello , che. pxuovancy 

3 uei figliuoli, i quali temono, la. feparazion^ 
al Padre, come il maggior male, che lorq 
jjofTa fuccedere. 

Il* Confiderà , quale Ha da effere quell* 

tffev* 
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effetto , che in te deve produrre quello ti- 
more, eh’ è timor Domini Santini. L’effetto 
ha da elTere, che tu attendai ab inerti a. ì 
malTìmamente in diebm delitìorum . Quello 
timore ha da Fare., non che tu fii fcrupo- 
lofo , cioè che temi dove non è da teme- 
re,* ma che fii cauta, ma che. fii circon- 
fpetta, ma che ftii molto bene fiopra di 
„te v attendai ; nè (blamente attendai a pec- 
cato > Dia parimente ab inertia . O quanto 
ciò è d’importanza / Tu ti guardi dal pec- 
cato , ma non. ti guardi dall’ozio, dalla tie- 
pidezza, dal tedio., dalla pigrizia, che ti 
re-ndono tanto nren pronto al bene ? Se redi 
di far bene, tie.ni per indubitato, che do- 
vrai quanto prima trafeorrere. a far del ma- 
le . Quella è la pefTuua qualità della nofira 
natura viziata.: quando non riceve una vio- 
lenza notabile che la freni , va qual Ca- 
vallo indomito al precipizio . 

III. Confiderà ,. che quella attenzione fin- 
golarmente ricercali in diebm deliSibrum ,. 
per la maggior facilità ,, eh’ allor v’ è di la- 
rdarli giù trnfportare dalla corrente. Ma 
quali fono quelli diet deliS}orum y fe non. 
fono quelli appunto,, che adelfo corrono, 
nominati di Carnovale ? Quefli fono quel- 
li , ne’ quali par che fia lecito di penlar 
folamente a sfogare il genio , a cicalare , a 
prapolare , a falcare in maniera pazza , a 
vaneggiar negli amori , a ufar delle auda- 
cie, a rinovaje nella Crifiianìtà le fciocchez- 
' 7 -e. del Gentijefimo , £ però adeflo sì , che 
ti bìfogna attendere dilaverò ab inertia , 
a non edere pigro al bene , a non trala- 
fciar$ 1? tue divozioni* gli cfàmi g-mbra- 

li > 
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li, gli efami particolari,, la lezione di qual-*, 
che libretto (anto , perchè è faciliflìmo, che- 
tH ancora con gli altri trascorri a precipita- 
re . Homo fapiens in omnibus metuet\ Ò* in 
diebus deliòiorum , cioè in di e bus , come un’ 
altra lettera legg & ì peccato dicatis, ( che tali 
pajon quelli) attendet. ab inerti a,. 
r IV. Confiderà di vantaggio, che dies deliBo- ! 
rum fono quelli , ; ne? quali regnano Princi- 
pi, 1 quali favorivano il vizio, o ahneno 
non. lo’ punifcano :• dies deli&orum quelli 
ne’ quali fignoreggiano tra i< Popoli dell* 
fcifme, ribellioni ,, rovine,, fazioni pubbli- 
che : dies deiibiorum quelli , ne’ quali fia 
nella Communità, dove vivi',, fottentrato il 
tilafifamento-,. fenzachè chi prefie.de fia piu 
bafievole a farvi riparo, alcuno .. Ma fopra 
tutto- fta pur ficuro , che - Dies dtliSorum- 
fono per te quei tempi, ne’quali vanno le: 
tue cofe con molta profferiti,, o per la- 
buona fanità , che tu godi , o per. le ric- 
chezze , o per gli applaufi , o per le adu- 
lazioni , o per altro, che recar ti pofTa oc- 
cafione d’ infuperbirti . Allora- è quando è 
più facile y che ti dimentichi: del Signore, 
quafichè poco n’ abbi allor di. bifogno ; e 
pero allora conviene, che più che mai at • • 
t.endas ab inertia , con darti al bene , sì per 
non- irritare Iddio con P ingratitudine , si 
perchè (lai tra pericoli allor maggiori di 
perderti: avvenendo nella navigazione del- 
la. vita mortale- tutto 1’ oppofio , di quel 
che avvenga nelle altre . Nelle altre fi va 
„più fi.curo col vento in poppa ; ma in que- 
lla , allor fi. va maggiormente a periodare :. 
e però allor piucchè mai in ' omnibus mefite , 

^ rac_. 
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raccomandandoti Tempre a Dio, come fi fa 
ne gl’imminenti naufragi. 

IL 

Simili ter òdio funt Deo Impius , & Jmpietas 
ejus Sap. 14, 9.. 

I. /'■'lOnfidera^ quanto fia mai grande P 
\^i odio, che Iddio porta al peccato. ». 
E’ tanto, quanto è l’amore,, ch’egli ha a 
fe fletto immenfo , infinito, ettenziale , ma 
non meno perìy ragionevoliflimo . Quello e 
ciò, ch’egli mai non può. non odiare , e 
quello è quello, che. Tempre ha 
tato con tante pene, che, fono, al Mondo, 
il Peccato., Rapprefentati alla, mente il Di- 
luvio accaduto, lu tutto il genere umano , 
le peftilenze, e le. tempefle , , l tremuoti , 
le pioggie orribili , che. tono difcefe_di tuo- 
co tutto fu a punire il peccato. Ne folo. 
ciò, ma tutto queflo medefimo fu mente 
ancora a punirlo. Perchè Dio- sfoghi quell 
j;- rh» ali norta . Ci. VUOI 


percne leniprc c. mago v. . - 

ritiene al peccato ,, che non fo.no le P e ® > 
cqn cui lo affligge. Dopo milioni discoli 
e ancor da capo. Non.fi può dire, che an- 
cora abbia ricevuta, uba foddisfazione alme- 
no condegna, per minimo, ch’egli lia . 

II. Confiderà, che tutto quell amor , che 
Dio porta a quante opere; buone ■ 11 
giammai fiate fatte da tutte inlieme le lue 
pure creature dell’ Univerfo.da’Patnerch,, 

da’ Profeti , da’Martin , meffo *n bilancia 

non 
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non prepondera, all’odio, ch’enfi porta a 
un folo peccato . Sicché , fe Dio fofTe ca- 
pace d’ affliggerà , più lo affliggerebbe uno 
d’ affi. , che non lo rallegrerebbono tutte 
quelle buone opere unite itifieme , benché 
per altro sì eccelfe. £ così affine di otte- ' 
nere quelle, non pub giammai volere un 
fai peccato, per minimo, ch’egli fia (ben- 
ché lo porta permettere) né può volére , che 
mai veruno lo voglia. Onde, fe. con dire 
una bugia fi dovefle. ottener do te la eoa- 
verfione alla fede di tutti i popoli, tu non 
puoi dirla. Tanto. é quell’ odio r . che Dio 
porta al peccato - 

III. Confiderà , come ha Dio moflraro 
. quefl’ odio, quando, arrivò a voler punire 
il peccato ne 1 la perfona fin. del medefimo 
Criflo . Se tu vedrai , che un Padrone ,. 
perché fa che in un vafo fuo preziofiflìmo di 
diafpro vi (la veleno, lo getta a terra, I® 
Arinola, lo fminuzza , dirai certamente : o 
ohe grand’ odio dev’ effere quel che porta 
ad un tal ve he no ! Ma fe vedrai , die fa l* 
iflertb'a un altro vafo innocente , folo per# 
ché é fimila a quello , in cui (la veleno , 
quanto rimarrai più lìordito. ? Crifio nca 
.. ebbe niente in _fe di peccato , perchè fu 
S-ancius , mnocens , impoi !utu s , fegregatus a> 
pcccatoribus’ : n’ ebbe folo fa famiglia nza : 
mijfvts in ftmilitudinem carnis peccati. E. tu 
pur vedi , come Iddio Io trattò. : Propri « 
fìlio fuo non peperei t\. Lafciò, eh’ ognuno fe 
lo potefle mettere fono i , piedi,, tarmjuam 
•vas perditum \ lo lafciò fquarciare , sbrana- 
te, fcarnificare j. né ciò. per altro , che per 
«fugare quafìcb grand’ odio medefimo , c* 
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ha al peccato : ad, afienfionem jufliria fu<e 
a , O che grand’ odio deve mai dunque effer 

, g queOo/- 

E IV. Confiderà, -che a quel fegno medefi- 
.g mo ,, a cui Dio odia il peccato , a quella 

j ancora odia te , fe Tei peccatore perchè 

r fimiliter funt Deo odio impius , & impietas 

eÀus . Non v’ è. altra diverfità., fe non-, che 
il peccato non può non edere odiato Tem- 
pre da Dio, tu puoi non edere odiato y . 
perchè, fe vuoi, puoi non edere peccato- 
re . Ma fiuo che tu . Tei tale , non v. 5 è ri- 
r medio, cammini allo (ledo pado . O vedi 

dunque., che dato mi Cero è il tuo! Quan- 
j to meno, male farebbe edere allora, uno 

Scorpione v . un Serpente , no Dragone , per- 
chè almeno niuno di quelli, è odiato da 
Dio, piuttodo egli è amato: Nihil.odifl* 
eoYuniy quce fecijìì i laddove tu fei odiatifr 
• fimo. OBd’ è , che quando il Santo Re Da- 
vide invitò tutte le Creature a lodare Dioi v 
non n’ efclufe neppure alcuna di, q.uede sà 
miferabili- dianzi dette : non n’ efclufe Scor- 
pioni, non n* efclufe Serpenti , non n’ e- 
fclufe Dragoni, anzi dide chiaro ; Lauda- 
te Dominum , Dracones .. Chi ni efclufe ? il fol 
Peccatore. E così dide r. Laudate Dominum 
Dracones , ma non. dide mai: Laudate Domi- 
num Veccatores , tanto quedi a Dio fono in 
gd.io .„ E a te. non par niente ? Rimira un 
poco , che grand’ infelicità; tu dimi la tua , ^ 
fe fei divenuto l’ odio di tutta la tua Cit- 
tà , di tutta la tua Comunanza ; e pure 
quando fotti anche l’ odio di tutto il Mon- 
do , non è mai niuno, fol che Dio vo- 
gliati bene > laddpve t che vale a te 1’ ette? 

. la , 
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la delizia di tutto il Genere umano , fe Dio* 
ti ha in odio ? 

V. Confiderà, che fe. vuoi, che Dio co» 
ininci ad amarti, quella è la via : venire 
in odio a te fteflo, piangere il- male da te 
commefl®, abborrirlo. , abbomlnarlo a quel 
fegno, che fa il tuo Dio , c-ioè . a dire, fo- 
pra ogni cofa . Ed è poflibile , , che tu ti 
lappi amar , tanto ne’ tuoi peccati ? Pereat 
Samaria , quoniam ad amaritudinem concita- 
vi t Deum fitta» . Of. 14, r. 'O come tu ti; 
dovreftir lommamento fdegnare contro*. la; 
tua carne rubelle , e maltrattarla, e morti» 
ficarla , non tauro per foddisfazion de’ pec- 
cati da lei ■ còmmeffi , quanto - per ' odio !: 
Anzi, come ti dovrefti ; ammirare, cheque-- 
flo fdegno non dimoflrino ancora contro.* 
di te tutte Ié creature dell’ Univerfo ? ’ Che 
il Sole, In cambio di fpargere dolci raggi 
in, fervuto tuo, non.. vibri faetre ! Che le 
Stelle ancor, non combattano contro a te , 
che l’aria non. ti affoghi , che T acqua non 
ti afTorbifca , che la terra non aprali otri* 
bilmenre fotto i- tuoi piedi, per levarti to- 
flo dal Mondo! Se tu capirti ciò, che dir 
voglia Ilare in.peccaro mortale., ti dovreb- 
be Tempre parere di fentir gli Angeli*, che 
gridino dalle nuvole „\ Praparamini :■ contra: 
Rabylonem per circuit um omnes , qui tenditi* < 
sfuecum^ omnes : non p arcati* j acuii * , quia Da- 
mino peccavi* ■. Jer. 5*, 14,. 
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a ' Si cut in dìe y bonefle ambulemus : noni in com*,- 
® tneffationibus, &ebrietatibus : non incubili - 
« bus , & impudicitiis :■ non in contentione , 

1 & amulatione: fcd.induimini DominumJ e- 

> fum Chriflum , & carnis curam ne f e ceri- 
ti* in defiderits . Ad Roman, ij, 13. 

1 / ' . 

1 I. V^Onfidera ii favore che Dio ; ti ha. 
i - V-rf fatto in collocarti là dov’ è .giorno , 

1 in die , non tra la tenebre, o della. Gentili- 

tà, o del Giudaifmo, o della - Erefia , , ma ia 
1 un paefe Cattolico , e. forfè ancora in- un 

! Ordine Religiofo, dove il giorno. V piu chia- 

ro . Che hai pero tu da fare per corrifpon- 
dere a un benefizio sì grande ?- Ha. da prot- 
cedere come, fi coftuma di giorno : bone fio 
ambulare. Di giorno i. proprio affettarli ono- 
revolmente , dar comporto , fiat culto : e di 
giórno anch’ è proprio di camminare, per- 
chè di notte s’inciampa . Quello dunque è 
il tuo debito ; bonefle ambulare : bonefle di- 
nota l’ornamento delle virtù; ambulare , i* 
avanzamento , perchè non bifogna mai fer- 
iriarfi, ma Tempre andare di bene in meglio : 
de virtute invirthtem. Adetnpj tu quello de- 
bito interamente? * 

U.. Confiderà , che di giorno, non ti con- 
vengono., le opere della notte , quali fono 
le.- opere di coloro , che non conofcona 
Grillo .. Quelle fono, di. due forti . Alcune 
appartengono/ alla Concupifcibile , e. fona 
(moderato mangiare , fmoderato bere ,, fmo- 
derato dormire-, a. Ciri finalmente fuccedo- 
no tante bruttiflìme impudicizie . Altre ap- 
pai 
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partcngono alla- Irafcibile « e fono tante 
contefe , che s’ intraprendono per arricchi- 
re, pel- avvantaggiarli , per giungere ad ai* 
to porto , a cui» va Tempre congiunta I* emu- 
lazione , eh’ è quanto dire in- quefto luo- 
go ,. 1 ’ invidia, dei bene altrui . Mica fe in 
te fi ritrova alcuna, di tali opere tenebrofe, 
e confonditi,, giacché, tutte quelle opere, 
commejfationts , ebrietates , cubili* , impudi - 
citice r, contentiones , amulationes , fono ope« 
re tali , che al cofpetto di perfone favie 
recano confufione-, e però fi fanno più va* 
lontiert. di. notte . Opera tenebrarum . 

Ili* Confiderà , che in cambio di quelle 
opere fopradette tu ti hai ora a veftire di 
Gesù Crifio cioè d’ uno- Spirito , che fu 
tutto ad erte contrario, come tu, feotren* 
do per- erte , potrai vedere . Ma che vuol 
dire veHirlì di Gesù Cri Ilo ? Induere Domi - 
num Jefum GLbriflum . Vuol dire imitarlo di 
modo, che ch-i ti vede ravvili in te Ge- 
sù Crilloj »! Tua parlare, il fuo procede- 
re, il fuo faticare , &c.. come appunto il 
dice , che fu la Scena taluno- verte la- perma- 
na reale , tanto fa bene imitarla . Quella è 
quella perfertiflìma imitazione, a cui fe non 
• giungi ,, almeno devi afpirare giacché indue- 
re fecondo la frafe Ebrea ; ,. non è folo u.n 
coprire (emplicemente ,.é, un' coprire con ab- 
bondanza.. Spiritar Domini iruluit Gedeonem. 
Jud. 6 , 54 . Spiritus Dei induit Zucbariam . 
2 l ar. 24 , 2 o. Sacerdote s tui indunntur /«• 
flhiam . Pf. 131* 9. Hai dunque da imitar 
Gesù Crirto- di tal maniera , che induas il • 
bum t ciao- lo imiti con un’ imitazione tota- 
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TV. Confiderà, ch« a quella imitazione 
-niuna eofa pregiudica piu, che quel grande 
-affetto, che abbiamo alla Carne noftra, giac- 
ché la vita di Criflo fu tutta fpirituale, cioè 
•tutta contraria alla Carne.. Pero fi foggi un- 
■gè : carnts curarti ne feceritis in eiefide - 

■riis-y non fi dice affolutamenre , carnis 
* curanti -ne feceritis , ma - in deftderiis . Perché 
tu hai da governar la tua Carne-, ma non 
fecondo quello , ch’elfa defidera , uva fecondo 
quello, che la ragion ti prefcrive . Se tu 
foddisferai la Carne, perch’ella te lo do- 
manda, non farai mai punto di bene.. Mi* 
ra prima s’ è ragionevole il foddisfarla . E 
così carnis curarti ne feceris in defideùis. y 
rffla fecunduyi rationcm, 1 

*■ ... 1 

’ TI. " . 

■ Vedete ) Vigilate , & Orate : rtefcitis enìm 
quando tempus fit . Marc. 13, 

I. f “^Onfidera , che in quelli tre punti --è 
V^» comprefo tutto C'è , che <u devi fa- 
re per viver tempre apparecchiato aHa mor- 
te : Vedere , Vegliare , ed Orare. La prima 
| cola , che ti è dunque -ric-hiofia fi è , «he 
lu vegga, e ciò vuol dire , che non ti la- 
ici accecare dal peccato mortale , come fan 
' tanti miferabili , di cui (la ferino exccecavit 
\ illos malitia-eorum . Sap. z, 21.O quella sì. 

. eh’ é cecità 1 ut tuo fa ! I Perché, quella del 
■ corpo ti può almeno recar molti beni all* 

; anima, mentre non ti lafcia veder tanti og- 
getti pericolofi, che facilmente potrebbono 
raduni a male ; la beltà delle donne , lo 
' Splendor dell’ oro, lo sfavillar deli’ diro, 

, . la 
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la prefenza dell* avverfario , che t* inafpri- 
i'ce : ma quella dell 5 intelletto ti reca infi- 
niti mali all’ anima e al corpo. Obfcuren- 
ìur acuii eorum^ne videant che ne legue f 
C9* -dorfum eorum femper incurva* Quando il 
Demonio ti ha accecato , -ti domina come 
vuole - II Perchè chi foggiace a cecità cor- 
porale , cerca ajuto, cerca appoggio , co- 
me ; faceva quell’ Elimafio che accecato da 
S. Paolo, (ubico circumiens quarebat , qui ci 
manum 'darei . Adi. it. Ma chi ha la 
intellettuale, lo (degna (uperbamente , 'noti 
vuol guida , non vuol governo , (lima di 
'veder più di ruttile così tanto piu ^va -i 
trafcorrere in perdizione. V<e qui fapientes 
fjìis in acuii s vejìris , & Corani vobifmetipfis 
prudentes . II". 5, 2. Ili Perchè al . più la ce- 
cità corporale ti può precipitare in qualche 
alta folla , donde molte volte non farà an- 
cora gran cofa , che ti rilievi: ma 4 * intel- 
lettuale ti precipita nell’Inferno , donde, 
fe tu vi cadi una volta, non ti alzi più. 
Cadit jujìus , & refurgit j impii autem cor • 
ruent in malum . - Prov. 24, 16. Con -tutto 
dunque - lo Audio, bifogna , che tu proc* 
curi di non incorrere in una così terribile 
-cecità . Che fe per difgrazia vi. folli pur 
troppo incorfd, rien per collante., -che il 
miglior rimedio a guarire, è quello, il qua- 
le usò Crilto col Cieco nato . Mettiti il 
tuo loto fu gli occhi : -Collirio inunge ocuios 
tuoi, ut videas . Apoc. 3 ,18. Penfa , che 
fei di creta , che fei-di cenere, che così tu 
puoi morire ad ogn’ ora ; -e di poi va, non 
tardare , e ricorri ul bagno della Confezio- 
ne Sagramenta'e i Uade ad natatoria ìiloe , e 

qui- 
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jr quivi difciogliendoti tutto in amaro pian- 

li to, lavati : bene , . che -quefto poi rifinirà 

i di donar la perdura villa : Videte j nefcitis 

« enim quando tempus fìt . r . 

i II. Confiderà la feconda cofa , la quale 
t ti vien richiefta, eh’ è, che tu vegli : Vigi- 

i late , e ciò vuol dire , che non ti lafci ad- 

dormentare da’ peccati veniali . Evigi.late ju- 
jìi , & nolite peccare / I Cor. 15, 34, Quefto è 
quel fonno , di cui parlò qui parimente d’ 
Àppoftolo. Ma benché quefto fia fonno co- 
mune a’, giudi , non lo fprezzare , > perch’ è 
ì ; nocevole forfè 'alfai più , che non credi-, 

' I Perch’ è vero , che non ti preverte 1 ’ in- 
. telletro , come fa il -peccato mortale ,<ch’è 
^pecità , ma lo adombra , l’appanna /losba- 
iordifee , fioche non - fei pronto a decorre- 
re nelle ccrfe di tuo .'profitto , come tra 
che veglia . •. Piuttofto fa ,. che* tu perdati 
dietro i fogni , rfioé dietro le vanità . Quei 
che fono ^dormientes , che genti' fono ? lo 
dice Ifaia 56, 1 o.;:Sono -altresì amantes fo- 
. torni a .11 Perchè ti/ riduce a graviflìma po- 
vertà Noli diligere fomnum , • ne te egejìas 
vpprimat »- Prov. - 20, 13. E che. guadagno è 
il tuo , fe tu non ti guardi da’ peccati ve- 
niali, dalla / vanagloria dalle ■ impazienze , 
dalle invidiette , dalle continue trafeuratez- 
ze , che ufi nella vira;, fpirituale ? "Quello, 
che ti fa- ricco ,* è la .-vigilanza : aperi oculos 
tuo t faturare panibus . * Ibid-i III Perchè 
dormendo perdi la.cuftodia di te , e co- 
sì refii facilmente f efpofto ? a gl’ infulti de’ 
tuoi nemici , come'. fu di .Sanfone , di Sifa- 
ra , di Oloferne , di altri infiniti.. Che pe- 
. ro gridava Ifaja: Sur gite Pnncìp et ., arripite 
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tlyptum . ‘ir. 2i, 5. Non vedi tu quanto i * 
Demoni fon abili a foprafarti , mentre fan,, 
Che tu fprezzi i peccati piccioli ? A poco , 
a poco ti perfuadono i grandi , e così raen* 
ire -dormi , ti dan la morte , quando tu 
meno tei credi . Venerunt in Lai; ad popu - 
lum quiefcemem , atque fecurum , & percuffe- 
■runt eos in ore gladi 1 , judic. t8, 27. Ch’hai 
fiero da fare ? Svegliarti con dare orecchio 
. ada voce del tuo Signore , che da tanto 
tempo ti chiama a vita perfetta . E poi per 
non tornare di nuovo a 'cader nel forino-, 
penfa parimente al dì ultimo , che fi acco- 
lla preflo , prefto . ‘Non vedi tu , che non 
ci è tempo da perdere ? In quello Mondo 
farebbe defiderabile vegliar Tempre , tanto 
breve la nofira vita . ^'Che voglio dire -? 
Sarebbe defiderabile non commettere mai 
peccati veniali : ma non fi' può . Bifogna 
■dunque far come i Santi , i quali per dor- 
mir meno, che mai potettero , ufavano iti- 
ti ufirie fomme , digiunavano , {Indiavamo., 
laimeggiavàno : così fa tu. Sopra ogni eo- 
* fa , guardati Tempre dall’ ozio , di cui tu 
forfè fai leggeremo calo , e pur quello è 
che ti genera tanto forino: Ptgredo immite 
ut foporem . Prov. ip, 15. La vita è bteve, 

- dunque fla occupatifTìmo , e così farai co- 
me i Santi, che non cedevano al Tonno , 
fe non oppreffi : Vigilate \ nefriti; -enim quan- 
do tempus fit . 

III. Confiderà la terza cofa>, la quale ti 
è richiefia , ch’^ , che tu ori : Orate , e ciò 
voi dire , che non lafci mai di raccoman- 
darti ai Signore : fine intermijjione orate . 'I 
Ghetti 5, 17. Me 'come può praticarli ? E J 

ma- 
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tnaniferto , che orare non vuol dir altro, 
fe non che palefare a Dio il defiderio , eh’ 
hai del Tuo ajuto, di acquirtar 1’ umiltà, di 
acquirtar 1* ubbidienza , e di confeguire al- 
tri beni fpettanti all’Anima, eh’ è ciò, di 
•cui fi parla . Il Signore fa molto bene il 
ruo defiderio , eontùttociò ti ha richiedo , 
affine di efaudirti compitamente , che glie- 
lo fcuopri . Porto ciò , tu devi , fe vuoi 
orar fenza intermirtìone , aver primieramen- 
te i tuoi tempi debiti , in cui tu fcuopri 
giornalmente al Signore un tal defiderio . 
Se fono brevi, fieno almeno frequenti, per- 
chè quelli vagliono affai : Multum valet de- 
sprecano jufti ajjidua . Jac. 5, 1 6. Quando poi 
■lafci di palefare , come fi è detto , al Si- 
gnore un tal defiderio per la - franchezza , 
per lo ftudio , o per altre tue convenevo- 
li occupazioni , ru devi almeno tenerlo vi- 
vo nel cuore , e così Tempre in qualche 
modo orerai: fe non orerai in arto, orerai 
almeno in virtù . Quando perdi un tal de- 
fideriò -, mefehino te / allora è quando le 
cofe tue vanno male .• finché v’é querto , 
benché di tanto in tanto tu cada inconfi- 
deratamente in qualche difetto , puoi -con 
facilità rilevarti, perché ftai tempre in qual- 
che modo dimandando al Signore il fuo 
fanto ajuto . E benché fia vero , eh’ egli 
molto più ti efaudifee quando tu chiedi in 
atto l’ ajuto fuo , contuttociò ti efaudifee 
anche fpeffo , quando tu lo chiedi in vir- 
tù . Deftderium pauperum exaudivit Domìnus . 
Pf. 9, 17. Qui convien dunque, che tu ad- 
1 e-ffo rivolga' tutti i tuoi sfòrzi ad orare} e 
I ciò non folo in virtù , ma quanto più ti è 
Tom. 1. F po r -‘ . 
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potàbile , ancora in atto : perchfe ^uefto fe 
•quell’ orare , di cui il Signore Angolarmen- 
te favellò quando dide : .Videte, Vigilate , O* 
Orate. Vuoi farlo bene ? Penfa fpeflo alfa 
morte, penfa eh’ è pronta, penfa eh’ fe prof- 
fnna , penfa che forfè è imminente tJ e non 
.dubitare . O come ti rccomanderai calda- 
mente / Non patterà quafi momento tra ’l 
giorno, che tu non ti ricordi di Dio: mer- 
cecchfe il timor grande fe Un affetto, il qua- 
le molto più incita di fua natura a racco- 
mandarli,, che non fa il defiderio . Jofapbat 
timore perterritus fai che fece? totum fe 
contuiit ad rogandum Dominum , i Par, xo,, 

3. Così farai ancor tu. Ma tu ti figuri fem- 
pre la morte lontana affai , e però non ti 
raccomandi : -Orate i nefeitis enim quando teyn - 
pus fit. 

IV. Confiderà quanto fe vero, che tu non 
fai quando abbia a giugnere l’ora tua. Ne- 
J'cis quando tempus fit . NefTuna co fa vi fe, 
che ti polla promettere un fol momento di 
vita: e per contrario qual cofa v’e che 
non fia badante a levartela ogni momento? 
la morte ti fa cogliere in -tutti i modi ; ti 
la cogliere per affalto , ti fa cogliere per 
agguato. E non può edere , ch’ella già -ti 
, abbia raggiunto , e non te ne avveda? Mi- 
xa quel povero Pefce , ch’fe nella rete, 
mentr’ella ancora fe fott’ acqua : non ne fa 
niente: gode, guizza , tripudia, come fan 
gli altri , a cui non fovralla male alcuno, 
ma frattanto egli e già.fpedito . Così può 
, edere agevolmente di te. Forfè già la rete 
fe gittata, non ci vuol altro , che con ve- 
-lociffimo tratto recarla . a terra . £. tu non 
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vi badi ? O che compaffione ! lllaqueavi te , 
& capta et Babylon , & nefciebas . Jer. $o, 
24. Non tardar però di riflettere a i cali 
tuoi . Sta apparecchiato , fta attento, fa quan- 
to 'prima una confeflion , quale appunto vor- 
•refli farla, fe adeflo avelli a morire, giac- 
ché veramente non fai quando tempus fit . 
Puoi fperare , ma ncfcis, puoi fofpettare , 
ma nefcis , Puoi procacciarti natività da gli 
Aflrologi quanto vuoi r ma per quello fa- 
.prai mai nulla ? Io fio a vedere , che tu 
pretenda di far con efTe reflar bugiardo Cri* 
ito* Egli ti dice, che nefcis. Ti badi ciò 
non dar piti fede alle lufinghe di alcuno . 
Non credere ad età frefca , non credere a 
fanità , non credere a carnagione ; non cre- 
dere a compleflìone , non credere a qua- 
lunque altro vigor di mente , perché quan- 
do Cri fio difle^.* Vi de te , Vigilate , & Orate ; 
eitfc itis enim quando tempus fit , che preten- 
de? parlare a i Tuoi Appofloli ? No , ti di- 
^co . Parlare a tutti : e così conchiufe : Quod 
autem vobis dico , omnibus dico . Or va tu 
dunque con le tue fole , ed elcluditi , fe 
tu puoi, dal numero di coloro , a cui par- 
lò *Criflo. Tu chiunque fii, o fano , o ma- 
lato , o giovane, o vecchio, o grande , o 
vile, o ricco, o mendico , tu , ritorno a 
dire, nefcis quando tempus fit < non dico erit , 
-ma fit , perené non v* é circoflanza , in cui 
1 5 ultim* ora non pofTa per te già eflere di 
.prefente.* 
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Qjiod hominibus altum eft , abominatiti 
eft ante Deum . Lue. 1 6, 15. 

I. /^Onfidera quanto fia pazzo tuttd il 
Mondo , mentre va così (modera- 
tamente perduto dietro gli onori . Quello , 
che predo gli uomini £ chiama altezza di 
podo , di grandezza , .di gloria , dinanzi a 
Dio che cola è ? E’ abborain azione . Qj*od 
hominibus altura ejì , abotninatio eft ante Deum . 
O fe tu fcolpidì nell’ animo , ma altamente, 
cjuefta fentenza , ufeita non di bocca di un 
Angelo , di uo Arcangelo , ma di dritto , 
Sapienza eterna , quanto variamente comin- 
.cieredi a decorrere delle cofe ! Ardirefti tu 
.di arrivare infino a vantarti di averci fatto 
ilar bruttamente quel tuo nimico , di aver 
ioprafatti quei poverelli, di aver vinta quel- 
, la caufa , di aver ufurparo quel carico , di 
aver tenuto indietro quell’ emolo , ancora 
per vie non giufte ? Mira pur tutto ciò c’ 
Iia difadofo: sfoggiare, fcialacquare , fguaz* 
zare , fignoreggiare , tutto dico ciò , quod 
hominibus altum eft , ciò eh’ è punto altie- 
ro , tutto ferz’ alcuna eccezione , abomina* 
tio eft ante Deum . 

11 . Confiderà dinanzi a chi ila pregiata 
Ja tua alterezza : dinanzi a gli uomini , He- 
minibus : nè già dinanzi a tutti : Omnibus 
hominibus , no: dinanzi a pochidìmi : Homi- 
nibus . Hominibus , che tra pochi d) faranno 
pado di vermini .* Hominibus che fpeflo fo- 
no ingannati : Hominibus , che fpeflo fono 
ingannevoli: Hominibus , che mutabili , co- 
me Tonde , non temeranno ad u.n .tratto 1 
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di fprofondare chi allora allora portavano 
fino al Cielo: Hominibus , che fi guidano 
per padrone : Hominibus , che fono ingiudi: 
Hominibus , che fono- iniqui: Hominibus , 
che fono per verità la feccia degli uoviini, 
mentre fono i più animalefchi. Non vedi 
tu, che fin tra gli uomini dedi gli fpiritua- 
li , eh’ è quanto dire , i veri uomini , i più 
retti , i più ragionevoli , tutti fi attengono 
all’opinione di Crido? 

111 . Confiderà per contrario dinanzi a 
chi fia abbominazione quello, che predo 
gii uomini è detto altezza. Dinanzi a 
Dio : ante Deum . E vuoi tu mettere in pa- 
ragone una vii mafia di vermi, con quel- 
lo, eh’ è Signore di tanta maedà : vintene 
feientiam nojìram, magnus cenfilio , incora • 
prebenfibilis cogitati* ? Jer. 32, 19. Non idi- 
mi tu molto più d’ efler apprezzato dal tuo 
Principe folo , che non da tutti i* tuoi Con- 
tadini di villa ? E come dunque puoi fare 
4 Dio tanto torto di pofpor la fua dima 
a quella degli uomini ? Quando tu fei ab- 
bominevole predo a Dio, figurati , che fi 
vuole ancora con ciò efprimere che fei ab- 
.bominevole dinanzi a milioni infieme di 
^Spiriti fublimidìmi , di Principati , di Pode* 
.dà, di Dominazioni, che non folo avanza- 
no di numero ttvti gli uomini o padari , o 
prefenti , ma ancor futuri: dinanzi a milio- 
ni di Santi, a milioni di Sante, dinanzi a 
tutta la Corte del Paradifo , rifpetto a cui , 
che può dimarsi tutto il fado degli uomini ? 
Un cumulo di letame. E tu fei contento di 
eleggere quello, che è abbominazione dinan- 
zi a. Dio, ante Deum , purché frattanto fia 

F j al- 



126 X I I. D I 

altezza dinanzi a gli uomini , Uomini - 
bus ì 

IV. Coniidera , che ciò, eh* è altezza di- 
nanzi agli uomini, non fi dice, che pretto 
Dio fia odio , come è ficuramente ogn’ ini- 
quità , ma abbominazione, perchè tu lappi » 
che fé il Signore ha a fdegno altri pecca- 
ti , abbomina l’arroganza, abbomina 1* am- 
bizione, abbomina l’alterigia, e contro di 
quella ha rivolte fingolarittlmaraente tutte 
le Tue più terribili batterie. Però tu vedi > 
che a quello fine particolarmente egli (ce- 
le di Cielo in Terra per darci efempj. i 
maggiori, che mai potette, di umiliazione » 
£ così dove egli per altro menò una vita 
comune , sì nel vitto , sì nel veftito , ( per- 
chè fotte a tutti imitabile ) e non curò le 
aullerità del Battida : nel difpregio di fc 
patto tutti i fegni ; NoviJJimus virorumj men- 
tre benché fofife di profapia reale , difpofe 
le cole in modo , che gli convenitte di na- 
scere in una Stalla . Appena nato mofirò 
d’ aver paura di un uomo , q.uai era Ero- 
de , e benché potette in altri modi lot- 
trarfi dal fuo sdegno , falvarfi dalle fue fpa- 
de , fi elette il più ignominiofo , fuggì di 
notte . Di trentatre anni , che ville fopra 
terra , ne menò trenta in una ignobil bot- 
tega, fervendo folo di vii garzone ad un 
fabbro : e non dubitò di pofporre a quello 
caro difpregio di fe medefimo tutto ciò., 
eh’ avrebbe in tanto tempo potuto operar 
di bene, pellegrinando, predicando, infe- 
gnando , come fe* nell* ultimo corfo dell* 
età fua . Fra le morti tutte fi elette la piò 
ebbrobriofa, qual- fu morire appiccato ira 
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due Ladroni i e a. quella volle, che prec<r- 
deiTe una quantità inefplicabile di Orapazzi 
in qualunque genere , fioche ne monile la- 
tollo.Onde laddove non mai fi dice, eh e- 
gli arrivalTe a faziarfi di patimenti , di ludo*, 
n di ftenti , di dolorofe carnificine, ma che 
piuttolio ne morille alletato, gridando./?»/®, 
mentre attualmente nuotava in un mar dt 
Sangue; fi dice folo , che fi fazialTe di ob. 
brobrj, tanto ne volle ricevere in abbondan- 
za; faturabitur opprobriis. Ma perche al firn 
tutto ciò , fe non per mofirarti , che s egli 
ba in odio- le comodità , i pafTatempi , t 
piaceri , dietro cui vanno così perduti i 
mortali , abbomina il fallo ? Quod hormnibu* 
altum efii aborrii natio efl ante Deum . Lue- 

XIII, 

Qui delicate * p neri ria nutrii fervuw 
fuum ; poflea fentiet eum contuma- 
cem • Prov. 2 p, 21. 

I. /confiderà, che queflo Servo ò il tuo' 
Corpo . Però ecco qual regola hai- 
da tenere nel governarlo: Io bai da trat- 
tar come Servo ; eh’ l quanto dire, lo hai 
da nutrire , ma non con dilicatezza . Se non- 
io nutrifch, laague : ma fe lo nutrifci con 
dilicatezza , imperverfa . Vero V , che quel 
nutrimento medefim© , che gli dai, non 
glie V hai da dare , fe non per quello me- 
defimo , pexetò fi porti teco da’Servo> 
perche vegli,, perché viaggi , perché fati- 
chi , perchè poi tutto s’ impieghi a prò del 
tuo Spirito. Ma quante volte lo hai tu 
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nutrito, fenza aver altra intenzione, che 
di nurrirlo ì Non è ciò far da padrone -, 
Moftrati tale. E pero quando bisogna, fa, 
«/he : il tuo Corpo ricordifi eh’ egli è fer- 
vo ; le patifee freddo, fe patifee lame, pa- 
zienza': non è ciò debito alla fua vii con- 
dizione ? 

. II. Confiderà il danno grande, che. ti 
verrà , fe tu lo allevi con troppa dilica.- 
t-ezza . Lo fperimenterai contumace ; Jentiex 
contumace™ , eh’ è quanto dire , . ricalcitranr 
re , ritrofo , difubbidiente . Che confusone 
è la tua , quando , comandando al tuo fa- 
miglio domeiìico qualche cofa , egli non 
tema in pubblico di rifponderti che non 
la vuol’ efeguire ? Tal confusone avrai pur 
in dal Corpo. Non ti farà già contumace 
nell’atto, che lo accarezzi j anzi in queli’ 
a«to ti prometterà cofe grandi. Dirà, che 
fe tu gli fai quel buon trattamento , tanto 
meglio potrà faticar per te : che ti fommi- 
niftrerà più di Spirito all’orazione,- che 
veglierà ; che viaggierà ; che farà per te 
quanto vuoi. Ma non gli credete , che ti 
farà contumace , non in quell’atto , di poi.* 
pojìea . Quando poi vorrai vtnetterlo alla fa- 
tica , la ricuferà arditamente. Non ti Iafciar 
mai però da lufinga alcuna opndurre ad ac- 
carezzarlo . Così t’infegnauo i Santi.. 

III. Confiderà, che quello accarezzamen- 
to è fpezialmente pregiudiziale nel fior 
della giovinezza : a pueritia . Perchè , fe 
nella vecchiaia, quando il. tuo Corpo h.a 
già faticato affai, tu gli ufi qualche amo- 
revolezza, non ne puoi temer tanto male . 
.Così coftuma un Padro.n difereto col Sec- 

* * • . i 
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vo, che tiene in Cafa già da molti anni: è 
con eflo lui più pietofo . Quella diverfità- 
però Tempre pafla tra il Corpo , e gli altri 
Servi : che verfo gli altri non milita quell* 
amore sì fregolato , che milita verfo il Cor- 
po, 1 * Amor proprio: e, però in dubbio, la 
Virtù vuole, che con gli altri Servi fii più 
benigno , che rigorofo j col Corpo, che tu 
fu rigorofo, piucchè benigno. 

XIV. 


, Peccavi , & vere deliqui , &' ut eram 
' dignus , non recepì . Job. 33, 27. 

I* /^Onfidera; con quanta ragione dovfefli 
_ aver Tempre in bocca quelle parole" 
di fopra addotte. Tu bene fpello ti lamenti 
di Dio, perché ti travaglia, perchè ti tribo- 
la, e ti par quali, che calchi troppo lama- 
no. O che nocivo linguaggio! Mutalo pu- 
re, e dì , che con quelle perfecuzioni , che 
Dio ti manda, con quelle infermità, con 
quelle ignominie, non fa pagarti una picco- 
lilTima parte di quello , che tu gli devi .■ 
Peccavi, con le colpe di commilfione : <6* 
vere deliqui con le colpe ancor di ommilTìo- 
ne , & ut eram dignus , non recepì . j 

II. Confiderà , che affine di poter dire 
con intimo fentimento quelle parole , bifo-» 
gna che m le creda. Nè le puoi credere , 
fe non proccuri d’ incendere prima bene j 
quanto male ti fei portato verfo il Signo- 
re. Tu alle volte dici Peccavi : ma lo dici 
per cerimonia . Perfuadi a te medefimo , 
eh* è così . Dì vere deliqui , che veramente 
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tu fei flato un ingrato verfo il Signore, un 
infedele , un iniquo , e allora sì , che ag- 
giugnerai cordialmente : & ut eram dignus 
non recepì. Che fono tutte quefte avversità, 
che il Signore ti manda a paragone di quel- 
le pene, le quali ti 11 dovrebbono fieli’ In- 
ferno ? 

III, Confiderà , che nell’ Inferno mede- 
fimo , ogni dannato duò dir le ftefle paro- 
le con verità , benché non le dica , perchè 
non può la verità trovar luogo , dove lì- 
gnoreggia il furore . Nel retto è certo , che 
per quanto Dio tormenti un dannato, lo 
tormenta citra condìgnum . Aggiunga legne 
a quel fuoco quanto egli vuole , acerete» 
fiere,, accrefca furie, multiplichi orrende 
flragi , tutto è meno del convenevole . Or 
argomenta tu s* è citra condìgnum quel fuò- 
co dipinto , che Dio di qua fa provarti , 
mentre ancora farebbe citra condìgnum quel 
fuoco vero , che ti ha di là rifparmiato . 

X V. 


Rifui dolore mifcebitur : & estrema gaudi i 
lu 8 ut occupat. Prov. 14, i$. 

I. /^OnGdera , che in quello Mondo non 
V_^ v* è godimento puro , fe non è 
quello , che Dio comunica al cuore de* fuoi 
Divoti. Il godimento degli empj, non fo- 
to non è pòro, ma terbidiflìmo . O quan- 
to vi è di dolóre 7 Balla , che tu applichi 
1’ animo a quei tre beni , che fono sì ido- 
latrati nell’ Uni verfo < à’ piaceri , alle ric- 
chezze, a gli ©noti , e vedrai fubito , che 
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godimento Ha quello , che partorifcontv . 
Quando è mai, ch r egli non lìa molto ama- 
reggiato , o da inquietudini , o da in fer- 
inità , o da fpaventi , o da liti, o da livo- 
ri, o da tedj, o da ambafce, o da agita- 
zioni, o da rabbie ? Ma quando pure ogni 
altra cofa mancale, non balia ad intorbi- 
dare il rifo degl 5 empj quel fiele amaro, 
che la cofcien'za vi fparge fu quanto pri- 
ma co 5 Tuoi rimorfi ? Vero è, che non di- 
ce: rifus dolore mifcetur , ma dolore mifcebi* 
tur , perchè può effere, che talora il ri* 
morfo non accompagni così fiero il pec- 
cato, ma Tempre almeno lo feguita . Però- 
ditfe Giobbe: ( 20, 14. ) Panie efus in utero 
ilhus vertetur in fel aJpidum intrinfeCH-s . Ec- 
co il peccato inghiottito dal Peccatore con 
fomma facilità, come pane. Quello pane, 
finché Ha in bocca , par faporito , fi ma- 
flica volontieri j ma poiché è in utero ejus , 
poiché è ito giù ; fi converte in fiele di 
afpidi , eh 5 è il più amaro : ma tutto intrin- 
fecus . Perchè talvolta il Peccatore al di 
fuori diffimula quella grave amarezza , eh* 
egli ha al di dentro . ‘ ... 1 

II. Confiderà , che come il godimento 
degli Empi In vita è mefcolato col dolo- 
re ; così in morte non è più mefcolato , 
ma occupato interamente dal lutto : però 
fi foggiugne : & extrema gaudii luSlus occu • 
pat . Gli eftremi del gaudio per verità fo- 
no gli ultimi momenti di vita. Ora chi 
può dire , come quei faran Iurtuofi a chi 
fpefe i giorni ridendo/ Tre funelle fpecie 
fon quelle , che formano alla morte quell* 
alto lutto. La confiderazion del pattato , 
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)a confiderazìon del preferite, la confide* ] 
razion del futuro. Quanto al paflato , che 
grave lutto farà , ricordarfi di tanto mai , 
che fi è fatto > e di tanro bene, che fi 
Jafciato di fare ? Quanto al prefente, che 
grave lutto farà, veder tutto, ciò, che bifo- 
gna allora Jafciare ? ..E pure non v’è rjme- 
dio : convien lafciare tutti quei beni efte- 
riori , che fi godevano : lafciare tutte quel- 
le' perfone , o eh’ erano piti congiunte, o 
eh’ eran più care : lafciare il proprio Corpo 
medefimo in preda a i. vermini . Quanto 
al futuro, che grave lutto dovrà patimen.- 
te arrecare 1’ afpettazione del Divino gin* 
dizio , e ciò per la gran caufa , di cui fi 
tratta, che è di. un’eternità, o di premio, 
o di pena : per il gran rigore del G,iud - 
ce , che già già doterà pronunziare la lua 
fenrenza , Temenza non irrevocabile ma 
finale: per la poca ficurezza, che v’è dal i 
canto del Reo , ceno de’ peccati fatti , in.» 
certifiìmo del perdono ? Sminuzza bene tutte 
quelle tre cagioni di lutto , e fatele fami- 
gliati, che benché un poco amare aguifa di 
pillole , faranno la tua falvezza . 

III. Confiderà che fe negli Empi. Rifu* 
dolore mifcebitur , & extrema. gaudji luìliu r 
ocrupat : ne’Giufti fuccede appunto.il con- 
trario, perchè dolor mifcebitur rifu , & ex- 
trema luflus occupai gaudium . Non fi può 
negare, che i GitìHi fervendo Dio fedel- 
mente , non foggiacciano anch’ elfi in vira 
a qualche dolore , o per le perfecuzioni , 
che foflfrono, o per le penitenze, che fan» 
no, o ( quel che è più ) per certe pruo» 
ve , che talor Dir/ piglia interiormente di 
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jeffi con le occulte Tue fourazionl. Ma quan- 
to è il rifo, che poi G mefcola torto in un 
tal dolore ì Beatus populus , qui fcit jubila.' 
tionem : chi lo fa è beato, perchè non lo fa, 
fe non chi lo fperimenta . Se non altro v* 
è quella tranquillità , che va congiunta con 
una buona cofcienza . In morte poi tutto 
quello loro dolore verrà afTorhiro dal gau- 
dio, perchè in riguardo al paffato li con- 
forterà la memoria di avere almeno abbor- 
rita 1 ’ offefa chiara di Dio , e di avere , fe 
non fervitolo , deGderato almen di fervirlo 
con fedeltà. In riguardo al prefente, li con- 
forterà 1* avere il cuore già molto prima 
fiaccato da tutte le Creature , e ancor da fe 
fielfi , eh’ è "fiato quali un morire innanzi 
alla Morte. In riguardo aLfuturo , li con- 
forterà la Mifericordia del Giudice , a cui 
tante volte fi fono raccomandati , mentre 
era loro Avvocato. A re fta ora il vedere,, 
qual Ila quel tifo, a cui tu vogli appigliar- 
ti • - . 

XVI. 


Si non in timori Domini tcnusris te injìanter t 
cito fubvertetur Domus tua . Eccl. 27, 4. 


I. /^Orifìdera quanto gran fatica ci vuol 
V ad alzar di terra un alto Edilìzio 
fpirituale , quanti atti di abnegazione vi fi 
richieggono, quanti di ubbidienza, quanti 
di umiliazione , quanti, di mortificazione 
ancora auficriflima . E pure quefto Edilizio, 
alzato in lungo corfo di anni con tanti 
patimenti , e con tanta pena , può rovinarli 
in un attinta , Balla a ciò un peccàro mor- 
tale , 
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tale , ancor di penfiero . E fé in quel può* 
ro Iddio ti mandi la Morte , 'tir Ter fpedi- 
to: anzi fei fpediro altresì , fe Dio, la- 
telandoti in vita, non ti foccorfa con ab* 
bondanza di grazia : ficchi non precipiti 
di pescato in peccato , e così alla fin tu 
perifea . O che gran fabbriche piD belle 
affai delle tue rovinarono in quefta for- 
ma ! Bada penfare alle cadute di un Didi- 
mo , di un Origene, di un Orto, di un 
Tertulliano , e di altri a lor fomiglianti . 
Precipitavi Domini ts , nec pepercit r omnia 
fpeciofa Jacob . Thr. 2, 2. E tu , che non 
hai fatta una picciola parte di quei bene r 
che quefli fecero , non puoi temer giuda- 
mente ancora di re? 

II. Confiderà in che fia fondato quello 
pericolo così grande . E’ fondato in- 
do, che tu , per quanto abbi mai fatto di % 
bene, falmeggiando , digiunando, difcipli- 
nandoti , predicando , non hai potuto ob- 
bligarti Dio di maniera , eh’ egli non' ti 
porta negar quella nuova grazia , che di 
mano in mano ci vuole a perfeverare y di- 
fìinta dalla partala , mercecchè ogni tuo 
inerito è dono fuo: Deus eji, qui dat velie , 
Iddio è flato quello, che ti ha dato-, non 
folamente l’ abilità naturale , ma quella 
buona volontà, che ti ha morto a falmeg- j 
giare, a digiunare, a difciplimrrti , ed a 
fare altre cofe tali , le quali fono chiamate 
di fuo fervizio , ma più per verità fon di 
tuo. Quid prodefl Deo , fi jujius fusrit ?• Job. 

22, 3. E così fenza farti un menomo tor- 
to, Iddio può levare ogni momento da te 
la l'uà Tanta mano t cioè privarti di quella J 

nuova 
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, nuova grazia fpeciale, deila quale ad ogni 

[ momento fei bifognofo per non cadere .* 

. perché la perfeveranza è dono gratuito 

> non folo in ordine al fin della nofira vi- 

ta , ma ad ogni menoma particella di effa 
e iddio la può negare a chiunque fi fia 
fenza eflTere mai però nè ingrato nè in* 
giufto . Non ingiuflo, perchè tutti fiamo- 
effenzialmente a lui fervi; non ingrato, 
perch > egli non ha mai da noi ricevuto al- 
cun benefizio , ma ce ne * ha ben fatti infi* 
niti » 

III. Confiderà, che fia ciò, che polla mai 
darti in sì gran pericolo qualche moral fi- 
curezza ; farà un perpetuo timore . Nel ri- 
manente: fi non in. timore Domini tenueris te 
in{ìanter y cito, fubvettetur Domus tua. Ti hai 
da tener fempre forte al timor Divino , co- 
inè fa chi di teda debole ha da pafiare un al- 
to ponticello ftrettiflimo , Cotto cui rifuoni 
un torrente precipitofo ► O come, allora 
fìringe forte la mano a chi fa la fcorta ? 
Così ti hai da attenere tu ancora al timor 
Divino; anzi tanto più fortemente, quanto 
è maggior il rifchio di cui fi tratta. Ti hai 
da attenere, come qui dicefi .* Inflanter . i*- 
flanter , in quanto al tempo; inflanter , in 
quanto al modo . Hai fempre da tenere vi* 
vidima innanzi a gli occhi quella neceffità, 
che tu hai del Divino ajuro , e cosi fem- 
pre ardentemente anche chiederlo ad ogni 
punto ; perchè quantunque la perfeveranza 
fia dono al tutto gratuito, con tutto ciò, 
chi la dipianda , come fi conviene, la ot- 
tiene infallibilmente , mercè la Divina prò- 
f me (fa : Quodcumfue fetierhìs me in nomine 
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meo , hoc faci am . Quodcumque petisvitis P * - - 
trcm in nomine meo , dabit vobis . . • 

IV. Confiderà , che il faper ciò non. ha 
punto da renderti men tremante ; perchè LI 
Signore non ha prò me fio di efaudirti dentro 
a un tal termine, che almeno a te fia pale- 
fe. Da chi vuole edere pregato più y da chi 
meno , fecondo il fuo beneplacito . E così 
per quanto abbi tu pregato fin’ ora , non 
fei ficuro , perchè quantunque porta per le 
tue preghiere il Signore aver decretato dar- 
ti da qui innanzi un aiuto così- amorevole r 
che ti prefervi da qualunque col"» morta- 
le, e così ti poTTa anche aver confermato 
in grazia * con tutto ciò non puoi erterne 
punto certo fenza efprerta rivelazione . Ar> 
zi s’ egli averte mai fatto un decreto tale y 
quefto medefimo prefupporrebbe le tue pre- 
ghiere, non folamente partale, ma ancor fu- 
ture, perchè l’orazione continua è una con- 
dizione da lui ridile fìa a concederti la falli- 
te , conforme a quello : Oportet femper ora- 
te , & nunquam deficere . Se tu refti: di di- 
mandare con grand’ ardore , è ^attivo le- 
gno: è legno, che non hai da fai vani- 

XVII.'', : • 
Omne quodcumque facitis in verbo , aut in 
opere , omnia in Nomine Domini Jefu 
Chrijìi grati as agente s Deo , Ó* 

Patri per ipfum* Col. j, 17. 

* . ... 
I. /^Onfidera , che chi dice tutto , non 
efciude niente . Tutto ciò , che tu 
fai, non folo di pio,. ma ancora d’indif- 
ferente, tutto da te decedere indirizzato 
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ad onor di Crilto : o indirizzato in abito , 
ficchè Criiio fia folo ultimo fine del tuo- 
, operare, e ciò b di precetto.: o indirizza- 
lo anche in atto , e ciò è di configlio ► 
Ma quello importa , indirizzarlo anche ia 
atto . Quello è ciò , che dovrà arricchirti 
di merito , perchè con quello cambierai il 
fango medefimo in sì beli 1 oro che porri 
dirli di te, ciò eh* è lcritro in Giobbe, 28, 

61 & gleba il li MS aurum. Quante fatiche gii 
tu duri per altro, che non ti fruttano nien- 
te , perchè tu le ordini folo a tuo prò na- 
turale ? Sollevale tutte a Grillo, mangiando 
ancora fin’ al tuo debito legno , decorren- 
do , dormendo , pigliandoti le tue oneflei 
ricreazioni , ma affine di mantenere un lue* 
fervo, a Criflo Portitudinem me am ad te 
eufiodiam.. O fe fapeflì , che infelicità gran- 
de è la tua , mentre tu operi affin di pia- 
cere a te! Ti avvezzi a fomentar P amor— 
proprio , eh’ è quella fiera peflìma : , che di-, 
vpra ogni ben, che fai-. Tanto ti v.ale tut- 
to ciò, che tu operi, quanro tu 1’ indiriz- 
zi ad onor Divino . Sicché a voler proce- 
dere faviamente, non hai nè anche da proc- 
curar la fallite dell’ ifiefs’ anima tua per quel- 
P amore , anche retto ,, che porti a te , ma 
perchè Dio ti comanda che la proccuri.. 
Tu non fei- tuo , ma tutto di Dio medefL- 
mo; però non lei pianta grata, fe non vuoi 
tutti i tuoi frutti donare a lui : Omnia po- 
ma nova , & velerà , dileBe mi , fervavi ti* 
bi-. Poma vetera fono le opere della natu- 
ra ; poma nova , le opere della grazia. Qua- 
lunque. fieno, fa eh’ egualmente fi ferbino 
tutte a grillo , come a tuo- diletto Signore.. 

II, \ ' 
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II. Confuterà , che quantunque fia (uffi- 
ciente indirizzare quelle opere tutte infie- 
me ai principio della giornata ; è tuttavia 
molto meglio andarle tra ’l dì medefimo in- 
dirizzando di mano in mano . Non b faci- 
liflimo , che quella prima intenzione venga 
di poi divertita, o ancora didrutra , con 
alcun atto contrario ? Ella è corno una ver- 
gherà di fumo odorofo sì, che fi leva ai 
Cielo , ma che foggiace a ogni vento- Pe^ 
rb rinuova queda intenzione fra il dì più 
fpeCTo che ti b potàbile , giacche con 1’ ufo 
li riufcirà agevolitàmo . Quefto fari fare , 
come t’ infegna P Appoftolo , Omne in uni* 
verfale , e poi Omnia in particolare in onor 
di Crido : in nomine Domini Jefu C brijìi r 
non folo ad nomen , come chi opera in abi- 
to, ma ancor in nomine , come chi opera 
in atto. - 

III. Confiderà, che come tutto devi of- 
ferire al Signore ; così di tutto tu devi an- 
cor ringraziarlo, perciocché quello , che tir 
ad erto offerifci , tutto b fuo dono . Sei fiu- 
me grato , ma fiume ; riporti al Mare ciò , 
«he dal Mare ti fu dato. Vedi però come 
la Chiefa , ammaedrata da queflo luogo del- 
FAppodolo, ha idituite due foienni ora- 
zioni da dirli , P una al principio d' ogni 
azion di rilievo, la qual fi faccia per m* 
drizzarla al Signore, e l’altra al fine, per 
renderne a lui' le grazie. Quedo rendimen- 
to di grazie fi dee poi propriamente for- 
mare a Dio, Deo , eh’ b come la prima ori- 
gine d’ ogni bene , Che a noi difeende ; e 
fingolarmente a Dio Padre, C Patri t ciob 
& prxfcrtim Dea Patria il qual ficcome ci 
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ha dato tutto per mezzo di Gesù Crifto, 
così gode infinitamente, che di tutto anche 
per mezzo di Gesù Crifto Io ringraziamo ► 
Ma non fo come i più degli uomini paio- 
no tanti animali , che fe ne ftiano tutto dì 
fotto una quercia a pascerli avidamente di 

2 uelle ghiande, che di là calcano in abbon- 
anza sì grande , e neppur alzino gli occhi 
a rimirare una volta chi lorle dona r tanto 
è lungi che io ringrazino .. 

• • ' v. 

XV I 1 L 

Due un t in bonis dies fuot , & hi punHo adì 
Inforna defaendunt . Job. 21, 15. 


1. /"'Ónfidera quanto è vero, che mai noi* 
devi portar punto d’ invidia alla prò- 
fperità de* cattivi . Ecco finalmente quanto 
hanno di fortunato : Duount in bonis dies 
fuot , non dice annos , no » dice dhs . Vivo- 
no allegramente, ma pochi giorni, perchè 
chi è , che trì loro pofTa vantarfi di aver 
gpduto un fol’anno di contentezza? Appena 
n’ avrà goduto in un anno alcun folo dì • 
. Altro è ducere dies in bonis , menare i fuoi 
giorni in fefte, in balli, in bagordi, intrat- 
tenimenti di tante diverfe forti , che fono 
in ufo ; altro è ducere dies bonos , cioè vi- 
vere giorni fauftt , giorni- felici - Q quante 
amarezze continuamente s* inghiottono da 
quegli ftelfi , che attendono a foddisfare 
ogni loro voglia ! Se non altro il folo tor- 
mento della cofcienza è quello , il quale gli 
-rende abbaftanza miferi. 

II. Confiderà , che quando anche quefti 
veramente fempre' vi veliero allegramente , 

non 
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non li hai però da invidiare , mentre fé 
aderto ducunt in boni s dits fuos , poi ad In- 
ferni» defcendunt : cioè là defcendunt » dove 
con una dolorofa vigilia avranno da {con- 
tar quella breve fella , che contro ogni ra- 
gione hanno celebrata innanzi al fuo tem- 
po. Pondera però attentamente , in che fan- 
no confiftere la lor fella , ailorachè ducunt 
in bonis dies fu*s , in fecondar tutti i loro ap- 
petiti fenza rifparmio , la Superbia , P Ava- 
rizia, la Lurturia , Pira, la Gola, P Invi- 
dia , P Accidia . Mira peTÒ come il tutto 
avranno a fcónrare terribilmente ! Peri quel- 
lo sfogo , che diedero alla Superbia , faran- 
no giu confinati nel più profondo baratro 
deli’ Inferno , a flar eternamente fchiavi di 
Satana , in ceppi , in catene , e carichi di 
quella inenarrabile confurtone , che noi non 
portiamo al prefente finir di apprendere - 
Per quello sfogo, che diedero alP Avarizia, 
fi troveranno in una povertà miferabile d r 
ogni bene , d* ogni follevamento , d’ ogni 
foccorfo , e fenza poter mai confeguire fra 
tanti ardori una ftilla di acqua . Per quello 
sfogo , che diedero alla Lurturia , farà il 
Corpo loro continuamente divorato da Ro- 
fpi , da Scorpioni , da Serpi , ma non df- 
ftrurto ; e qu3ii un fuoco Infernale non fia 
per fe folo baftevole a tormentarlo , farà 
di più tanagliato, (corticato, sbranato, e 
data in preda a mille tra lor contrarie car- 
nicine . Per quello sfogo , che diedero al- 
la loro Ira lì vedranno infuitati da tanti 
loro nemici iinplacabilirtìmi , quanti faranuò 
i Demoni, cambiati di Traditori in Tor- 
mentatori i e cp altra parte non ne potraa- 
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tio neppur fare un leggiero rifentimenro , 
pèrche i Demonj faranno bensì carnefici de 
i dannati , ma i dannati non potranno efler 
carnefici de’ Demonj. Per quello sfogo, cbe 
-diedero alla lor Gioia , faranno efaufti da 
un perpetuo digiuno, il quale non da al- 
tri cibi verrà interrotto , che di zolfo li- 
quefatto , di pece, di piómbo; non da al- 
tra bevanda, che da’ ftillati di toffìco . Per 
quello sfogo , che diedero anche all’ Invi- 
dia , dovranno fempre mal grado loro ve- 
dere in altezza fomma quei, che in vita 
fchernirono come fcioccni , (impazzarono 
•come Schiavi ; e brameranno, ma con inu- 
tile rabbia , di potergli giù- dalle Stelle ti- 
rar nel fuoco . E finalmente per quello sfo- 
-go, che fopra tutto diedero fempre all’Ac- 
cidia , quando eflì furono tanto pigri all* 
^cquiftO del Paradifo , dovranno fiat fepol- 
ti in un’ alta difperazione , immobili di fi- 
•to , afflitti, accora ri , efuli in eterno da 
Dio , Senza potere mai dalla propria men- 
te rimuovete un tal penfiero, che qual’ in- 
sopportabile chiodo vi fi andrà fempre più 
•vivamente internando per tutti i fecoli . Or 
guarda adeflo , fe torna conto ducere in bo - 
'tìis dies Juos , mentre dovrà a quefto fuccedere 
-un mal sì grande , qual’ fe ad Inferna defcendere. 

III. Confiderà , che per giunta di tanti 
-mali , non fedamente fi dice di quelli mife- 
-ri , che ad Inferna defeendunt , ma che de - 
feendunt in punflo., cfoe nello fpa2Ìo fol di 
un momento breve . E però chi può dire , 
• che mai farà, fare con velocità tanto gran- 
5 de un palfaggio tale , qual’ fe da eflremo 
ad e (iremo ? Se quelle pene faranno sì in- 
t ■ / tot- 
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tollerabili ancora a’ quei , che vadano lì 
.giù a capitar da qualche galea , dove per* 
.petuamente menarono i loro giorni con* 
dannati al remo, al bilcotto , al battone, 
alla nudità ; che farà di quei dilicati , che 
fieno fin’ allora vivuti in tante delizie ,• e 
pattino tutt’a un tempo dal trono alla fchia- 
vitudine, dalla ricchezza alla povertà , dal 
rifo al pianto , dalle lafoivie alle flragi? 
Perciò tu vedi , che nemmeno fi dice , che 
ad Inferita defcendent , ma che ad Inferni 
defcendunt , perchè fpettìttìmo fu l’atto ftef* 
lo di quei loro sì lieti trattenimenti retta* 
no colti da una morte improvvifa , che li 
rapifce. Non fi dà tempo fra mezzo. 

IV. Confiderà d’onde nafca., che i mife* 
tabili facciano quello sì precipitofo patteg- 
gio, che qui fi detto . Non nafce da al* 
*tro, che dal pefo graviflìmo de’ peccati., 
;<di cui fi caricano . Quetto fa , che piombi- 
no in punSin , perchè quetto fa , che non 
ottengano Ipazio di ravvederli innanzi alla 
morte,., ma che muoiano in mezzo a quei 
doro peccati improvvifamcnte ^ e che così 
rovinino nell’Inferno , prima che conofca* 
no ancora di rovinarvi . Nota però , che 
non dicefi ad Inferna ntittuntur , ma -ad In- 
ferita defcendunt , perchè il pefo delle loro 
colpe medefime è quello che giù li tira 
naturalmente. Tutte le co fe vanno da fe 
al loro Centro , fenza bifogno di alcuno 
eftrinfeco im putto ; e così le colpe vanno 
da fe prontamente a trovar le pene » Se 
pure non vogliam dire , che i miierabili ad 
Inferna defcendunt , perchè fi fappia , che 
&iuno va mai all’.Infemo , fe non vi vuo- 
le 
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le andari da fe medefimo . Tu che vuoi fa- 
1 re ? Sarà dunque vero , che non ti Tappi fi- 
1 _/,nire ancor di rifolvere a porti in Calvo ? 

t ' 

i ,• XIX. 

In Charitate perpetua dilexi te: idee attratti 
te miferans » Jerem. 31, 3, 

I. ✓’^Onfidera la differenza notabile, la 
V-i qual paffa tra jd noftto amore , e il 
^Divino . Noi ci muoviamo ad amare uno , 
.perch’ egli è buono : Iddio fi muove ad a* 
mario, non perchè , è buono, ma perchè 
lo vuole far buono . E’ egli la prima origi- 
-ne d’ ogni bene , e così non pub prefup- 
r porre il bene in alcuno, mentitegli lo con- 
ferifee. Uno Statuario, che vede un tron- 
co, paffa,ndo per una felva, fé ne compia- 
ce, non per piò , che il tronco è in Ce 
fìeffo, eflencio ruvido,, difadatto , deforme: 

. -ma per ciò , ebr* egli co’ fuoi dotti fcarpelli 
ne vuol formare. Così fa Dio ; anzi fa mol- 
ato piti -, perchè dà al tronco anche 1- atti- 
tudine ’ad eflere iayor^to , la quale non gli 
pub dare lo Statuario . Ecpo pero la ragie- ’ 
,tìe per cui Dio ti dice ; in Charitate per • 
petua dilexi te : vuol dimoftrarti alla fine 
qual fia la bafe fu cui fi fondi il fuo amore; 
T. amor medefimo,. Tu diligis il tuo prof* 
fimo -Charitate , ma non diligis in Charita- 
te , perchè l’ amor , che a lui porti , ha 
_/rrioiti altri foftegni da-fe diftinti , fucui fi 
tiene . L’ ha in pulchritudine del medefimo 
profilino , l’ ha in doflrina , l 5 ha in divitiis , 

. I’ ha in bonitat e : Non così I’ amor del Si- 
1 ,.gnore : quello non .ha il (ho .principio , 

, ' " ‘ fe 
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fe non in te : in C bari tare , e però egli fo- 
to pub dire per verità , in Cbaritate perpe- 
tuo diteti te . 

II. Confiderà , che quello amore è flato 
perpetuo; cioè tanto antico, quanto fe il 
medefimo Dio . Da che -egli fe Dio , fe fla- 
to Tempre innamorato di re: nè già di te 
conofciuto come in confufo, ma di te qual 
tu fei , particolarmente , precifamente . Di- 
iexi re, nel tuo di (Vinto individuo , e fino 
•ab eterno egli è flato penfando a te . Or 
come farà dunque poflìbile, che a ciò tut* 
to non ti commuova ? Tu ti Tenti tanto 
commuovere verfo di uno, quale ti ha ama* 
to , quando tu di lui non avevi contezza 
■alcuna ; e in fin d’ allora ti favoriva col 
Principe, benché tu non fapefli niente , e 
portava i tuoi vantaggi , e parlava del tuo 
valore ; che dovreffi far dunque verfo il 
tuo Dio , che ti amò fin da quando non 
eri al Mondo, anzi che ti amò fin daquan- 
rio non v’ era Mondo ? Sarà dunque vero 
th* eg i ab eterno abbia dovuto amar te , 
-e che tu nemmeno ti Tappi un poco rifol- 
Vete ad amar lui dopo tanto tempo ? Va 
pure, va, lafcia un Amico, qual fe quefltf, 
sì vecchio, per altri nuovi . Vedrai a tuo 
'grave cotto la tua fciocchezza . Ne derelin- 
guas amicum antiquum : novus enim non erit 
Jimilis illi . Eccl. p, 14. 

Ili. Confiderà , che conre il Signore per 
puro amore ti ha eletto fino ab eterno ; 
•così fin ab eterno fe fiato ancora per puro 
■amore ordinando la efecuzione di quefta 
elezione da lui fatta , con divifare ad uno 
ad uno que’ mezzi , co» cui tu vedi , eh’ e* 

fi 1 » 
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gli ti ha fin a quell’ ora tirato a fe . Ine ha» 
ritate perpetua dilexi te , ideo attraxi te mi - 
ferans . Ma chi può efprimere quanti mez- 
zi giammai fieno flati quefti ? Contemplati 
attentamente . Rimira u# poco come il Si- 
gnore ha difpoflu dalla Tua parte la ferie 
delle tue cofe fino al dì d’oggi ; la co- 
modità , che ti ha data di far del bene, le 
ifpirazioni , gl’ impulfi , la varierà di quei 
- modi , eh’ egli ha tenuti per farti fuo , or 
adoperando le .aufiere , or adoperando le 
amabili i tanti benefici indicibili , , che ti 
ha fatti . Ben ti può dire con verità attra- 
iti te ., non già a cagione di quella forza , 
ch’egli abbia pofla al tirare, perch’egli ti- 
.ra foto in vinculis ebaritatis , ma ben di 
quella , c’ hai polla tu nel refiflere . Prega- 
lo pure cordialifììmamente a volerla ufare 
in futuro y non rifpettando più la tua ri- 
belle volontà, ma sforzandola. 

IV. Confiderà la infinita Mifericordia , 
che il Signore t* ha ufata in tirarti a fe , 
come pur, or fi diceva . Perchè vedendo la 
refiflenza , che tu da principio facevi a i 
fuoi dolci laccj > vinculis ebaritatis , ^ egli 
ben poteva di fubito abbandonarti , -benché 
doveffi trafeorrere in perdizione , E pur 
noni’ ha fatto ,mahafeguitaro per tante vie 
diverfiflìme a follenerti, a commuoverti , a 
confortarti , che bene ti può dire attraxi 
-te. miferans. Vedi, che non limita punto il 
genere , in cui ti ha ufata mifericordia , 
ì perchè 1’ ha ufata in ciafcuno ; miferans la 
: tua ignoranza, miferans la tua fragilità , mi- 

a ferans la tua malizia , miferans la tua per- 
t vicacia, miferans la tua prefunzione , mife - 
Tom J. G rans 
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vans tanti mali , di cui ti ha 'Veduto col- 
mo . E tu da tanti atti di mifericordia non 
reìli piucchè forzato ? Ah che bifogna un 
dì cedere , e dir a Dio : trabe me : curre- 
■tnus : non curram no, ma ■curremus : per- 
chè non è giudo , eh* eflendo tu tanto be- 
neficato fii folo a corrergli dietro ; con- 
vien , che reco gli meni ancora degli al- 
tri . -Che però forfè per quello ideilo non 
dice , miferanT -tui , ma dice , mif*rans y pej- 
che tu intenda , che mentre ha tirato te 
con amor sì grande , non ha pretefo di 
■falvar-folo te , ma di falvare con elfo te 
molti altri , che tu poi , tirato , -devi tira- 
re a Lui. Nè credere , che perciò ti abbia 
amato meno ; perchè in qual forma ti po- 
tava egli modrare maggior affetto , «he 
-mentre ti ha falvato per renderti falvaró- 
-re? Queda ,sì , .eh’ è data un’ eccella mife- 
ricordia . 

X X. 

■Non habemus bic manentem civitatem , feci 
futura?» iriquirìmus . Hebr. ij, 14. 

I. iT^Onfidera , che queda mifera terra non 

vj è altrimenti la Città tua permaneh- 
/te . La tua Città è il Paradifo . O chedìf* 
' ferenti Città fon tra lor-o quede , la pire- 
•fente, è la futura 1 / E’ altro ciò , che non 
era il volere paragonare un Cadellerro , un 
Calale, all’antica Roma. Figurati, che la 
terra , rifpetto al Cielo -fia molto più ru- 
(ticale d’una Capanna . Che farà dunque 
quella Città di là, la quale è sì bella.- Ci- 
■ vita s perfetti decoris , -'fé a te queda di qua 
piace tanto ? 

IL Confiderà come ti hai dunque tu da 
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portare fu quella terra « Come ti porti in 
una Città , nella qual non hai Cafa ferma , 
ma fìai per pochi dì foreftiero . Non t* in- 
tereflì nelle cofe di ella , non ti attacchi , 
| -non ti affezioni , e la rimiri bensì, ma lem* 
• pre come una cola , che a te non tocca. 
.Così hai da far finche vivi fu quefla ter- 
ra: perciocché non è quella la JCittà tua: 
-IVo» babemus bìc manentem Civitatem . Sei 
foreftiero ; e pur tu qui cerchi tanto di fta- 
-bilirti . 

III. Confiderà., che non folo fei foreftie- 
*0 fu quefta terra , ma pellegrino; che pe- 
«rò-fiegue: fed fututam ìnquirimus * Che fai 
’ -tu quando palli pellegrinando per varj luo- 
ghi ? Non .curi quivi di prendere niente 
-più fuorché il tuo neceflario follentamen- 
to: vai fpedito , vai fcarico , e Tempre cer- 
chi .qual lì a la ftrada più diritta alla Patria. 
..Così parimente hai da fare -nel cafo noftro ; 
Rare di .qua col corpo, di là con 1’ animo , 
come fa un ..pellegrino che Ila col corpo 
1 -in «quella Città , per cui palfa : Ha con P 
animo in quella dov’egli anela . Ma oimé , 
1 -yquanto procedi diverfamente ! Appena penfi 
’ y mai al Paradifo . Cattivo legno : jip non do- 
: ,vrà dunque quella- efter là tua Patria, 

• . ; x x 1. 

iDedit eis Deus locum partitemi* ^ & il le ab - 
utitur eo in Juperbiam . Job. 24, 2J. 

. I. Onlìdera -meraviglia ! Deus Iddio 
s K^j un Signor di tanta maeftà , offefo , 
oltraggiato; da chi ? da un uomo, cioè da 
ii un verme viliftìmo della terra , da un fuo 
f addito , da un fuo fchiavo ; gli dà; dedii 
5 G t eis , 

ti ■ ' 
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eis , non per obbligo alcuno , che a ciò lo 
Aringa , per mero affetto , per mero amo- 
re , gli dà dico con dono tutto gratuito /o- 
curri powitenti# , gli dà comodità dipentirfi, 
gli dà tempo , gli dà ftijnoli , gli <là aju- 
li ; e l’uomo , che fa ? 0 abutitur eo in 
fuperbiam , e l’uomo fe ne abufa in peccar 
più faftofamente . O firavaganzad o lìupo- 
re ! Chi mai potrebbe credere sì gran ca- 
lo , fe non fi vedefle continuo ? Ammire- 
rai la gran bontà del Signore , e deplore- 
rai la corrifpondeqza beftiale , che ne riporta. 

H. Confiderà la prima cagione , per cui 
fi dice , che il Peccatore del tempo da Dio 
donatogli abutitur in fuperbiam : ed è , per- 
.che dal .vederfi concedere quello tempo me- 
defimo piglia ardire . Se il Signor lo pu- 
nifle Cubito , o come $’ umilierebbe ! perchè 
}o preferva , perchè lo profpera , perchè 
gli lafcia godere un’era fiorirà, per quello 
più infolentifce . O che fuperbia , abufare 
sì gran longanimità! Quia non profertur cito 
xontra malos fententia , abfque timore ullo fi • 
Jii bominum perpetrant mala . Eccl. 8, li. 

III. Confiderà la feconda cagione', per 
,-cui fi dice , che il Peccatore abutitur io 
fuperbiam: ed è , perchè dappoi , ch’egli 
ha proceduto in quefia brutta forma me- 
defima, che fi è detta , prefume tuttavia di 
averfi a falvare . Pretende di aggiuflar fu 
i’ ultimo le .fue cofe c,on Comma facilità , 
.con un picchiamento di petto , con un fin* 
gulto , -con un fofpiro : e fi promette di 
.confeguire con leggieriflìma pena quel Pa- 
radifo medefitno ,• che ad altri è coftato 
%anto . O che arroganza , o che albagìa . 


Digitize< 



F E B B R A J 0 . 149 

figurarfi si fortunato , che mentre de 1 pec- 
catori fimili a lui, cento mila fon quei , che 
muojono male, un foto, che muoja bene , 
fpera d’ efTer egli quell’ uno mofirato a di- 
to per prodigio grandilfimo, come fi fa dì 
colui, che è fcappato falvo da un’alta rot- 
ta campale / Tamquam qui evaferit in die 
belli. JEccli. 40, 7- 

IV. Confiderà fe a forte fotti tu quello 
Peccatore orgogliofo di cui fi parla . Alme- 
no non è verilfimo , che ancor tu ti fai piu 
volte ingratamente abufato della mifericor- 
dia Divina ? Benfari un poco . Ti fervi ad- 
etto tu della vita a quel fine appunto , per 
cui da Dio ti è donata ? Sai eh’ ella non è 
altro , che fpazio di penitenza : Incus pani* 
lentia ? Tu la riconofci per tale ? Compun- 
giti , confonditi , umiliati , e guarda bene r 
perchè quello farà il torto fommo , che fa- 
rai a Dio , fe abuteris in fuperbiam . 

x x r i. 

Popule meus, qui te beatum dicunt , ipfi te 
decipiunt , & vi am grejfuum tuorum 
dijfìpant . If. 3, 12. 

I. ✓'"'Onfidera dove al fin IL riduce tutto 
quel bene , che pub venirti dalla lo- 
de degli uomini . Pofiono dirti beato , ma 
non già farti. Beatum dicunt. Per verità ru 
fei tale, qual fei dinanzi al cofpetto del 
tuo Signore ; e fe dinanzi a quello fei mi- 
fero, fei mefehino , fei poverittìmo , che pub 
giovarti , che tutto il Mondo ti fiimi così 
diverfo? O che fciocchezza grande è la tua r 
mentre vai fi perduto dietro alla lode, cioè 
dietro alla vanità / Loditi ciafcun quanto 
vuole : Non potejì adjicere ad flaturam tuam , 

G 3 non 
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non dico cubitum , ma neppur digitum unum. 

II. Confiderà , che coloro , i quali ti lo- 
dano, non folo non ri recano bene alcuno, 
ma ti fanno un male graviamo :■ perchè 
primieramente ti tolgono -il vero conofci- 
mento di te medefimo : te decipiunt\ ti fan- 
no credere d’ elfere quel che non fei . Non 
fai che nihil e fi ab omni parte beatum ? E 
pUr coftoro ti dicono, che fei tale: beatum 
àicunt , che è quanto dire : ti cuoprono i’ 
tuoi difetti , gli fcufano , gli foftengono , 
giungono talvolta a lodar in- te, qual vir- 
tù , quello che dovrebbon riprendere come 
vizio. E nondimeno tu potFat tanto amare 
chi ti tradifce? 

1 1 T. Confiderà, che , tolto -che quelli ti 
hanno il conofcimento di te medefimo tan* 
.to necelfario ad ognuno , ti recano confe- 
guentemente un altro male, ed è , che ti 
dififipano, que'la firada, fuor della quale non 
dovrefti mai dare un parto : Viam greffuum 
tuovum dijjìpant . E qual è quella firada così 
{limabile* L’Umiltà’. Quella è quella ftra- 
da , per la qual Crifio , Scendendo dal Cie- 
lo in Terra , camminò da Gigante sì gene- 
rofo . Quella han calcata tanti Santi , tan- 
te Sante, tante Anime a Dio piò care , e 
quefta sonviene ancora a te di calcare , fe 
brami di arrivare colà, dove quelli giunfe- 
to . E nondimeno , ecco ciò che ti fa-nno 
i tuoi lodatori. Non fidamente ti guaftano 
quella ftrada , ficchè non poffi camminar più 
per erta Cpeditamenre , ma affatto te la ro- 
vinano : dijfipant . Perchè, con far, che tu 
concepita alta fiima di te medefimo, ti fon 
cagione, che tu poi difprezzi il tuo prof- 

fimo, 
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flmir, che non ne fopporti una minima pa* 
roletia : che ti rifenti , che ti ricatti, che 
non fai , nemmen fottometterri prontamen- 
te- al tuo fuperiore ; e che cosi non fola- 
mente nonfii punto più umile, ma Super- 
be. O che rovina indicibile / 

IV. Confiderà, con che forte rifoluzio- 
ue hai però quella volta da rinunziare a- 
qualunque lode, che venir ti- poffa dagli 
uomini Non operare mai punto per pro- 
cacciartela e qualor pur erta ti fegua , non. 
Faccettare. Di,, che non le vuoi dar al- 
bergo nella tua mente , fprezzala , Scaccia- 
la , diverti i ragionamenti, che a te la re- 
cano , come istigatori importuni, e final- 
mente avvezzati a voler folo nelle tue co- 
fe l’approvazione da quel Signore, che norv 
folo può dirti beato , ma ancor può farti 
XXII I. ‘ 

Qui certat in agone , non corona tur , nifi le- 
gittime certaverit 2 ad Tim. 2, 5. 

1 . /"^Onfidera ciò,- che da te ricerca il Si- 
' V^i gnore per coronarti , ed. è , che 
combatti contro i tuoi fcorretti appetiti . 
Quello combattere ti darà finalmente la fa- 
nità ; perch’ ella non confitte in . molte o* 
razioni vocali,, in ratti , in rivelazioni , in 
limofine, in difcipline , in digiuni, o in 
altre fimili divozioni etteriori fatte a ca- 

J lùccio ; confitte in una vittoria perfetta di 
e medefimo . Le altre cofe-, o fono, mezzi 
per arrivare a quella vittoria , qualora ven- 
gon’ ufate difcretamente , o pur fono frutti- 
di elTa . Nel rimanente, che può valerti, 
tutto quello ben’ efterno , che fai.,., fe nell* 
interno bai si, vive le tue palHoni , ti repu- 
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tsi più degli' altri , gli cenfuri , gli critichi , 
ri perturbi ad ogni minima parolina , fei 
duro all’ubbidienza, fei dato alla vanità, 
e nelle opere ancor più fpirirùali Cerchi te 
ttelfo, eh’ è quanto dire , o la propria fil- 
ma , o la propria foddisfazione ? Quell* 
„ non fu mai certamente la fantità voluta da 
Cri fio . 

II. Confiderà , che per eflere coronato 
non balìa nemmen combattere . Bifogna 
combattere ancora legirtimamenfe ; cioè di- 
re , fecondo Sant’ Agoftino , infaticabilmen- 
te , indefeflamente , fin che fi feguita a ftar 
nello (leccato , giacché tale appunto è chia- 
mata la vita umana . Alcuni combattono , 
ma non fono coronati , perch'e pretto fi 
fiancano di combattere : non bifogna mai 
gettar di mano la lancia . Se ralor ricevi: 
qualche rotta , pazienza ; torna di nuovo a 
combattere piucchè mai . Il Signore non ti 
dice, che tu trionfi de’ tuoi scorrètti appe- 
titi, fioche nelfuno più ardifea di rifentirfi . 
Ti dice fol , che combatti , fenza mai pun- 
to con veruno difetti trattar di pace: LJf- 
tji'.t ad mortenT certa prò jujìiti a . Ecc. 4, 

? J * * v 

III. Confiderà , che ciò non ha da atter- 
rirti ; perchè fe tu vuoi contro de’ proprj 
appetiti combattere facilmente j quella me- 
c-iefimo è il modo , combattere del conti- 
nuo . E ciò per parte loro , e per parte 
tua. Per parte loro; perche, fe tu dai lo- 
ro punto di tregua , prendono forza . Per 
parte tua ; perchè quelle battaglie fpiritua- 
li fono molto contrarie alle materiali . In 
quelle, cioè nelle materiali, quanto più ti 

efer- 
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eferciri , più ti fianchi ; in quelle , cioè nel- 
le fpirituali ,. quanto più tu ti eferciti , più 
ti vieni a rinvigorire, mercecchè più ti ere- 
fee iempre la grazia, che è Punico tuo vi- 
gore , 

IV. Confiderà quali fieno quelle armi r 
con le quali hai da combattere , per non 
efiere fuperato . Tre armi . La Diffidenza 
di te : la Confidenza in Dio : 1 * Orazione . 

La Diffidenza di te ; perchè quella farà , 
che tu conofca il tuo niente , che non pre- 
fumi , che non pericoli, che vadi confide- 
rato, e che qualora tu pur calchi , ti umi- 
lii , ma non t’ inquieti , lapendo , che per 
te niente puoi. La Confidenza in Dio: per- 
chè egli folo è , che può darti vittoria , e 
che brama dartela . L’ Orazione r perchè 
quella farà, che tu ottenga il Divino ajuto. 

Ne’ giuochi Olimpici , chi metteva il pre- 
mio a i Lottatori, non dava ancora le for- 
ze : ledeva Giudice della Lotta bensì , ma 
non fi moveva a foccorrere , a foftenere , 0 
levar’ alcun di terra : flava qual femplice 
fpettatore oziofo. Iddio non così: ti pro- 
mette la gloria, e ri dà la grazia: ma vuol 
che tu gliela chiegga continuamente. 

I _X X I V. o X X V. 

S. Mattia Appoflolo . 

( Vide bonitatem , & feveritatem Dei . In eos 
• quidem , qui ceciderunt feveritatem : in te 

autem boni totem Dei , fi permanferis in b^ w 
ni tate , alioquin , & te excideris . Rom* 

’ il, 22. 

K / ''Onfidera la Bontà , e la Severità del 
Signore. Bontà qui lignifica la be- 
G 5 nignU 
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Dignità , cioè quella bontà , con cui il Si* 
gnore ci benefica fenz’ alcun merito no* 
Aro. Se verità vuol dire quella giuftizia pii 
rigorofa , la quale egli ufa , attefi i noftri 
demeriti , Iddio non pub mai dirli afTolu- 
tamente fevero , come fi dice benigno, 
perchè mai non punifce quanto porrebbe : 
lempr’ egli è milericordiofo . Si dice feve- 
ro , quando ufa più di giuftizia, che di mi- 
fericordia . Pofto ciò : Vide bonitatem -, C 3 * 
feveritatem Dei. La confiderazione di que- 
fia bontà, e di quella feverità, ha da ef- 
fere quella fcala, per la quale hai da fug- 
gire dall’inimico. Quando egli ti tenta di 
diffidenza , e tu folievati- a contemplare, 
quanto il Signore fia buono, ancora verfo 
chi non Io merita . Vide bonitatem Dei . 
Quando egli ti tenta di prefunzione , e 
tu fprofondati a contemplare quanto il Si- 
gnor fia terribile , ancora co i fuoi più ca- 
ri . Vide feveritatem Dei . Con quello fa J ire , 
e fcendere farai sì , che il Demonio non ti 
raggiunga . Non ti curare mai di ftartene 
troppo fermo fu quella Scala, perch’ è- trop* 
po pericolofo. Vide bonitatem Dei , ma infic- 
ine feveritatem . 

II. Confiderà la feverità del Signore fin- 
golarmente nella perfona di tanti , eh’ egli 
ha lafciati cadere, anche da fublimilTìme 
altezze : In eos gai ceciderunt . In Giuda , 
che cadde giù dall’ Appofiolaro , in Sau|e , 
in Salomone, in Origene, e in altri tali, 
eh’ erano a! Signore sì d’ apprefio . O che 
/pavento / Pracipitavit Dominiti , nec peper- 
ei! . Thr. 2, 2. E quanti fono, che tutto 
dì feguono ancora bruttamente a cadere da 
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eccelli porti , o di fantità, o di faviezza , e. 
vanno all’ inferno ? Forfè non vi vanno an- 
che molti al primo peccato ? 

, III. Confiderà la bontà del Signore nella 
perfona tua-: in te autem bonitatem Dei , 
mentre fi è compiaciuto di tollerarti, non 
folamente dopo il primo peccato , ma dopo 
tanti. Non puoi di certo ciò attribuire a 
tuo merito: tutto è nato da bontà (uà. Ma 
guarda bene , che non però tu fei falvo t 
perchè non fai,, fe il Signore vorrà pitturar- 
tela, quando tu di nuovo 1 ’ abufi . 'Ti fai- 
verai , .fi permanferif in bonitate , cioè fi per > 
tnanferis in eadem bonitate Dei , fe fempre tt‘ 
troverai ,. come aderto, favorito da Dio con 
ajuti efficaci , fpeciali , foprabbondanti . Ma 
chi mai può afficurartene ? E’ forfè il Signo- 
re tenuto ad ufarti quella fua bontà fino al 
line ? Non farebbe benignità. 

IV. Confiderà la rovina , la qual ti af- 
petta , fe ilSignore da te fottragga una tale 
benignità., come F ha fanratta già da tanti f 
e da tanti: Et tu excideris . Ancor tu farai 
fecifo dall’ Albero della vita fenza riguardo, 
renza rifparmio , e. gettato fui fuoco eterno.. 
Però c’hai, da fare le non che fempre racco- 
mandarti ardentemente al Signore, come chi 
Ila tra la fperanza e ’l timore e fempre ri- 
cordarti, ch’egli è benigno, ma ancora, eh’ 
egli è fevero/ 

XXV. o X X L V. 

Vigilate omni tempore orantes , ut digni fia- 
be amini fugete ifìa omnia, qua futura funi y 
& fìare ante Filium bominis. Lue. 21, 36. 
L ^ r "'Onfidera, che il Signore vuole con 
quelle parole darti ad intendere ,, 
• G. 6 eh*. 
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che P opera della ma eterna falute ìuon ha 
da dipender nè tutta da te , nè tutta da 
Lui. Non tutta da Lui , e per quello di- 
ce , che vegli : non tutta da te , e per 
quello dice , che ori . Hai da fare quello , 
che puoi dalla parte tua: llar confiderato , 
Par cauto, non dar luogo alla tentazione , 
cioè vegliare. E di poi, come fe non a- 
veflTi con tutta ciò fatto niente , hai da o- 
rare, hai da ricorrere a Dio, hai da rac- 
comandarti a Dia, hai da fupplicarlo umil- 
mente , che ti protegga con la fua fantiffi- 
ma grazia . Quella è la vera regola da fal- 
varfi. 

II. Confiderà , che non balla cominciare 
a procedere in quella forma , ma bifogna 
continuare fino al fine incelTantemenfe , in- 
defefTamenre : Omni tempore. Alcuni credo- 
no, che balli loro di vegliare, e di orare 
quando è tempo di tentazione , e non è 
così . Si deve far d’ ogni tempo . Non ve- 
di tu come procedono tutti i Cani fedeli ? 
AfTìfiono ' alla lor Greggia , anche quando 
ne fono lontani i Lupi, lontani i Ladri . 
E perchè * Perchè non vi vengano . Così, 
re pure hai da procedere a prò dell’ ani- 
. ma tua . Vegliare , ed orare , ancora quan* 
do non vi fia tentazione , affinchè non ven- 
ga . Vigilate , Ó* orate , ut non intretis in 
tentaticnem . Come tu non illai più fopra 
di te , comeMafci la tua orazione , come fpelfo 
tra il dì tu non fei follecito a ricorrere a 
Dio , a raccomandarti a Dio, non accade 
che la tentazione più venga a trovarti , 
già v’ entri da te medelìmo , perchè tu già 
butti le arme , e così ti tendi inabile alla 
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difefa . Però come non v’è tempo, nel qua- 
le tu, rimado nelle tue nude forze , non 
corra indubitato pericolo di perire ij così 
non v’è tempo, nel qual tu abbi a lafciare 
di affamarti . 

III. Confiderà quali faranno i frutti di 
quella follecitudine .Schivare nei dì del Giu- 
dizio la forte cattiva .• fugere ijìa omnia , 
qua futura funt , e incontrar la buona : Sta- 
re ante filium barn i ni s . De < i giudi foli fi- 
dice , che innanzi a quel gran Tribunale da- 
ranno fermi, daranno forti : Jìabunt Jn ma- 
gna conflantia , mercè il teftimonio della buo- 
na cofcienza: degli empi j che caderanno 
fenza fperanza di poter giammai rilevarli ; 
non refurgent impii in judicio . 

IV. Confiderà j che tutte le tue diligenze 
non fono mai balìevoii a farti degno di un 
tal favore « Però hai da fupplicare il Signo- 
te, che dignus habearis , cioè, ci\e per fua 
mifericordia ti tratti , come fe tu veramente 
ne folli degno. E così quello medefimo ha 
da effereanche.il foggetto di quelle alfidue 
.preghiere , che fpargi a Dio : fchivar nell* 
ultimo dì la forte cattiva, incontrar la buo- 
na : vigilate omni tempore or ante s % ut dignt\ 
babe amini , &c. 

xxvt. 

Quid prodejì borni ni , fi mundum univerfum 
lucrttur 1 anima vero fua detrimentum 
patiaturì Matth. ió, 26. 
il. ^^Qnfidera, che Grillo in quedo luo- 
go non dice : Quid prodefi homi ni fi 
mundum univerfum lucretur , anima vero fua 
,ja£luram patiatur , ma detrimentum : perchè 
tu fappia , che non folo non torna conto 
Tom. I . G 7 di 
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di perder l’ anima per acquiftar 1* Univer- 
fo , ' ma neppur torna conto di fottoporla 
•a qualunque pregiudizio Spirituale per mi- 
nimo c-h’ egli fia . Perciocché quando n\ai 
le potrai dar tanto quanto le togli ? Sai 
*tu quanto vale un minimo grado di gio- 
irla ? -Val più che tutte le Monarchie mette 

• infieme de’ Romani , de’ Medi , de’ Macedo- 
ni , de’ Permiani , e di quanti mai fiano a* 
«fcefi fu’ troni. »ugufti . Sicché quando tu per 

Sottometterle al tuo .-deminio ti tifolveffì a. 
un fol peccato veniale , • faretti uno fconfi- 
-gliato . Anzi non meno fconfigliato anche 
■lei, quando abbi difficoltà di- fare a Dio 
.qualunque gran facrifizio di quei , che non 
lei fotto colpa tenuto fargli . . Perocché 
qual cofa li potrai mai- donare, ch’egli non 

• t’ abbia 4in dì da contraccambiar con /om- 
ino, vantaggio? In terra fua duplici* pojfide- 
■bunt , diile Kaia degli .Eletti mortificati qui 
per amor di Dio . Ma ciò .a .Gesù parve 
«poco . E però mira che forinola più efpref- 
(ìva egli amò di addurre: menfuram bonam y 

conferiamo C^coagitatam, & fuptrtffiuen* 
tem dabunt -in fin um vefìrum . «-Lue. - 6, 38. 
Piai tu mai veduto . uno che vendati uno 
ila jo di formenro alla foggia , che fi co- 
iiuma a un amico-? Prima egli toglie uno 
41 ajo , il qual- fecondo .la legge non -fia man- 
chevole, 1 e quetto è -darti menfuram - bonam 
poi re l’empie -di grano ; e di ciò non pa- 
go te -lo colma, e te Jo< calca ancor con 
le mani , .-e quetto é darla confertam ; poi 
Scuote quello ftajo , e lo sbatte, licché i 
granelli calino bene allo .ingiù , e quetto fc 
darla esagitatami poi vi (ovrappftne di nuc- 
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" va- dell* altro grano j ficchi d’ ogni parte fi- 
fpanda , e quella è darla ancor fupereffluc n- 
tem . Mifura più cortefe di quella jion fi 
pub ufare . E quella è quella che uferà iL 
Signore anche a te nel contraccambiarti, 
ogni quartino , che donato avrai per Tuo 
amore , ogni parola detta, ogni palio dato,;, 
ogni ricreazione perduta. O che Signor buo- 
no ! 

Pondera- però un poco aderto ch’errore' 
e. il tua, quando tralafci di facrificare a. 
Dio volontieri tutte ciò, che porta pro- 
metterti 1’ Univerfo . E pur talora tu dici 
come folo io arrivi a efler falvo, ciò mi 
fc. baftevole : io non mi curo etfer Tanto : 
O inganno / o inganno ! Se a forte tu folli 
Imperador de’ Romani , non farefii in ve- 
ro fiohirtìmo a dichiararti di non 1 voler 
perdere un fiore benché perdendolo do- 
vetti aggiugnere- all’ Imperio d J Europa tut- 
ta 1’ Africa , tutta l’America , tutta l’Atta? 
Ma Tappi certo, ch’é molto più da (limarli 
un fiore ancora di prato , nfpetto a tutte 
quelle- tre parti di Mondo , che non fon' 
tutte quelle tre partì di Mondo rifpetto 
al minimo grado di quella beatitudine più 
fublime , che a te par niente : melior eft 
dies una in atriistuis fuper militai difle il 
Salmilla.- Ma io ti ripiglio cosi: fe chi Ila 
fu 1’ atrio folo del- Paradifo noa avrebbe a* 
cambiare un giorno de’ Tuoi per tutti i di 
più fortunati, che meninfi fu la- terra , che 
farà di chi fi truovi nel Santuario , dove.: 
tu non curi inoltrarti? Qual dubbio adun- 
que , che per nettùn’ altro acquillo , che 
qui -tu faccia , quantunque del Mondo tut- 

G 8-' to , 
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to , ti pub tornar conto un minimo pre- 
giudizio fpirituale , che rechi all* anima tua 
con 1» immortificazioni, con le imperfe- 
zioni , e molto 'fàù con quei peccati ve- 
niali , che pur dovrai poi [contare a corto 
di tanto fuoco nel Purgatorio : Quid pro~ 
dejì homi ni , fi Mundum Vniverfum Lucretur , 
ànima vero fua dctrimentum patiatur ? non 
che jaEìuram ? 

II. Confiderà , che fe non ti torna con- 
to recare all’ anima tua un minimo pregiu- 
dizio fpirituale per tutto Poro del mon- 
do i molto meno di certo potrà giammai 
tornarti conto di perderla . Perocché dim- 
mi : che ti gioverà tutto quello che avrai 
goduto di piaceri , di grandezze , di glo- 
ria, fe tu ti danni? Credi tu, che a quanti 
gran Monarchi ora fremono nell’ Inferno 
fia mai cagion di foliievo la rimembranza 
di quel feliciffimò flato, che a’ giorni loro- 
goderono fu la terra? che fi confortino co* 
loro antichi v tefori > che fi confolino co’ lo-, 
ro antichi trionfi? Tutto il contrario. Il 
ben perduto ha virtù folo di affliggere . E 
così quanto fu maggior la caduta , tanto 
in loro é maggiore il lutto. Né folo ciò, 
ma é indubitato che a proporzione de’ go- 
dimenti palTati faran le pene prefenti Chi 
-ha più fguazzato, dovrà laggiù più arrabbiarti ; 
chi ha più sfoggiato , dovrà laggiù più ab- 
bruciare ; chi ha più efultato , dovrà lag- 
giù dileguarli in più amari pianti : incurva- « 
hìtur fublimitas hominum , ditte Ifaia , 2, 17, 

& humiliabitur altitudo virorum . Chi già fu 
alto , dovrà laggiù ftar chinato per quel 
gran carico , che terrà addotto di pene j 
* ma 
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ma chi fublime ., vi dovrà' Ilare anche cur* 
vo. Qual dubbio adunque, .che nulla ti gio- . 
verà di aver fatto tanto per avanzare.., per 
accumulare, per efaltare follemente Io flato 
di cafa tua, mentre quello medefimo efalta- 
mento , fe. perdi L’ anima, dovrà tornare a. 
tua maggior deprelfrone .. , 

, IIL Confiderà , che non folo non prode « 
rit nell’ Inferno 1 * aver trafcurato l 5 anima, 
per 1’ acquiflo dell’ U.niverfo ;. ma che nem- 
meno ora prodejì qui fu la terra. Perocché 
finalmente , che è. tutto ciò , che ti può. * 
mai la terra recar di bene, . ancorché fi fvi- 
fceri tutta per farti ricco , fe- affine di ciò. 
ottenere ti hai da efporre. a un pericolo, 
benché, minimo di dannarti ? Quam dabit 
homo commutationem. prò anima J'uai Matth„ 

16, 26. Quid dabit homo commutationìs prò 
anima, fua ? Mar. 8, 3. Non folo qui non 
puoi dare a te< fteffo commutationem ,.cioé 
una compenfazione dell’ anima , ma neppur 
quid commutationis * V ’ é proporzione alcu- 
na , benché leggeriflima tra quelli piaceri 
di fenfo , i quali o.ra godi , .'e quelle pene, 
che patirai nell’Inferno? tra quelli te fori , 
e quelle , mendicità ? tra. quelli trionfi , e 
quelle maledizioni.? Senti però ciòcche 
dicona ne gli . A biffi hi qui peccaverunt ì 
Quid nobis profui t fuperhia ì aut divinar um. 
j alianti a , quid contulit nobis ? Hai tu olTer- 
vato , che non dicono prodejì , ma profuit , 
che non dicono confert , ma contulit nobis}. 
mercecchè., avendo! ora i miferi aperti gli, 
occhi, cioè acquiftata una notizia fperimen- 
tale di ciò , di cui lolo avevano prima una, - 
fede debole , veggono chiaro, che. in rii-. \ 
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petto a 1 tormenti , in cui fon caduti , tutti 
i lor godimenti furono inezie , da non com- 
perarli neppur con un pomo fracido. 

Quindi è che Crifìo , il quale fpelfo trat-* 
tb di quello argomento , ficcome difTe una 
volta: qui proderit bominiì in riguardo al 
tempo futuro ; così voile anche con provi- 
do avvedimento dire un 1 altra volta quid 
prodefl ? in riguardo al tempo prefente . Son 
tanto poco tutti i' maggiori godimenti di 
quella mifera terra, ancora polTibiliV, rifpet- 
to al tormento minimo dell’Inferno, eh’ e 
una pazzia farne cafo . Quid profunt i tuoi 
riguardevoli Magiftrati ì quid prodefl il Pa- 
florale ? quid prodefi non lolamente una Co- 
rona libera, ma un Triregno , fe tu però 
ti metti a rifehio di perderti eternamente ? 
Ma così va . Mendace s filii hominum in fa- 
ter is , mentr’ elfi fanno, che del continuo 
preponderi il temporale all’ eterno , con 
cui .non^ pub neppure aver una minima pro- 
porzione ; Non fi troveranno mai certo Pa- 
tere tali , che pollano da fe dire bugie sì 
grolle . Però non fono mendaces fiaterà in 
filiis hominum , ma mendaces filii hominum in 
flateris : perocché gli uomini danno ad efie 
il tracollo avvedutamente, come lor piace, 
con ribellarli a qualunque lume vivillimo di 
ragione . Ipfì fuerunt rebelles lumini . 

IV. Confiderà , che quantunque Crilto 
dicefTe : Quid prodefl bomini , fi mundum uni- 
verfum lucretur , &c. contuttociò neppur 
tono fi troverà , il quale veramente fi dan- v 
ni per tanto acquilìo. I più fi dannano per 
confeguire di quello Mondo , non folo una 
particella , me una particella sì poverina , 

usa 
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una particella sì piccola , che non fi pub 
penfarvi bene , e non piangere . Non ac* 
cade, che il Demonio afferrando . gli uomi* 
ni Gretti per li capelli , li porti Copra la 
cima di un Monte Olimpo , per fare ad efli 
vedere omnia regna Mundi , e di poi Cog-? 
giungere : Hiec omnia tibi dabo r fi cadens 
adoraveris me . O di quanto meno fi appa- 
gano tanti , e tanti per chinar le ginoc- 
chia a renderli omaggio ! Sono contenti 
come Acab, di una vignacosì fpallata j.c'rfe 
tornava prò difpiantarla,per farne un orto . 
Sono contenti di una povera Chiefa ; Cono 
contenti d’ una povera Carica ; Cono con- 
tenti , come tanti Giudici infaminomi , di 
una doppia ; e per sì. poco non fi afterran» 
no dalle oppreffioni de’ poveri , da fimonie 
da fpergiuri, da tradimenti . E pur v’ è di 
peggio ; perocché quanti ritroverai di co- 
lóro , i quali nulla fi fan pagare a romrnet* v 
tere de’ peccati ; piuttofto pagano f L’ ultic 
mo infortunio , predetto già dai Signore 
a i poveri' Ebrei , fu quando egli difle.* 
Venderis inimicis tuis in J'ervos , & ancillas , 

& non erit qui emat . Deut. 28, 68. E fi 
verificb Cotto Tito * allor che i meCchiai fi 
affaticavano a ricercar tra’ Romani chi li vo- 
lere condur Ceco in catene , e non lo tro- 
vavano, atrefo « che di fehiavi tali fi ave- 
v-ar^a trenta il Coldo Così fanno alcuni 
Grimani : fi raccomandano - in certo modo 
al Demonio , perchè li comperi , ed egli 
piuttofio vuol eflere comprato » Vede, che 
quelli vanno perduti dietro a i diletti fen- 
fuali , ma già non poffono tanto fon 
conquafiati .* e il Demonio ne ride , e la- 
Tom* l, G io fcia, 
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fcia , che s’ indullrino a ricerca»© nuove in- 
venzioni da ravvivar la libidine, quali mon- 
ta . Vede , che i mefchini lì ftruggono tutti 
in rabbia , e pure non hanno il modo da 
vendicarli di chi gli off'efe . Vede, che fpa- 
Amano di avarizia , e pur non fanno u» 
contratto , che lia felice . Vede , che fma« 
niano di ambizione , e pure non incontra- 
no un clima , che lia favorevole . E così-, 
che provano i miferi dal peccato? Il fola 
amor dolorofo alla fehiavitudine . Nel ri- 
manente non trovano chi gli paghi a prez- 
zo anche vile : non ejì qui emat . Dì dun- 
que , fe ti fcorgefiì per difgrazia nel nume- 
ro di cortoro sì fventurari , non farelìi 
uno lìolto a volerli ancora dannare con 
tanto corto ? Non torna conto dannarfi per 
tutto il Mondo : Quid prodejl homini , fi 
Mundum lueretur , anim<e vero fua dettimene 
fum patiatur- ? E vuoi , che torni conto dan-- 
uarfi per un peccato , il quale è sì Aerile ; 
o pure è fertile sì, ma di mera pena? 

* cv * 

X X V I I. 

Date Domino Deo vejìro gloriar» ,’ antequar n 
contenebrefcat , & antequam ojfendant pe - 
des veflri ad Montes caliginofos . Jer. T$, 16* 

/'^Onfidera , che lignifica in quello Iuo** 
V-» go dar gloria a Dio . Vuol^ke , 
riconofcere il proprio fallo , derertsHo , 
deplorarlo , accufarfene, e farne finalmente- 
Ia debita penitenza . Perciocché allora ren- 
diamo a Dio quella gloria , che gli abbiam 
tolta, offendendolo sì in penfieri , sì in pa- 
role, sì in opere , quando , e col pan-fi.e*- 
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ro , e con la parola, e con l’opera prore» 
diamo, che abbiamo fatto male in offender- 
lo . Al peafieto appartiene 1’ efaminarfi del 
mal fatto, il pentirli,- e il proporre. Alia 
parola il confettarlo con umiltà , e verità . 
All’opera P adempir quelle penitenze, e Ja- 
tisfattorie, e fallita ri-, le quali ci fon ingiun- 
te . Vedi però la gran bontà del' Signore., 
mentre da noi vuol ricevere come dono quel- 
lo , ch v è debito. E’ certo ,* che, a parlar, 
giudamente, dovrebbe dire, che gli rendia- 
mo la gloria toltagli ; e pure non dice red- 
dite', dice date . 

II. Confiderà , quando dice il Signore 
che quella gloria gli fia renduta : Cubito , 
Cubito. Antequam contenebrefcat . Credi tu, 
che ciò voglia dire , innanzi alla morte ? 
T’inganni affai; vuol dire, più predo, chè 
puoi dopo H tuo peccato , Perchè fe tu 
tardi punto a- ben confettartene , vedrai ,, 
che nella tua mente fi farà fera , e laddo* 
ve al principio riputavi il peccato da re 
commetto un male affai grande , e t’inquie- 
tavi per etto, e davi sbigottito, e davi fol- 
kcito , a poco a poco comincierai a de- 
prezzarlo :• e mentre vedrai, che tutte le 
tue cofe tuttavia vanno profpere come pri- 
ma , e che fiegui a goder buona fanità , e 
che non ti mancano applaufi , e che Dio 
non moflra a te punto la faccia brufca > 
comincierai a fofpettar , le il peccato fia 
tanto mal veramente, quanto fi predica, 
patterai dalle fornicazioni a gli dupri , da 
i rancori alle villanie , dalle rivalità alle 
vendette-} e fatrafi già alla fine nella tua 
mente una notte orrenda , non verrai folo 
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sr deprezzare .il peccato, ma a compiacer 5 - 
tene. O quanto importa non dare agio alle 
tenebre d’ ingroflarfi ! Predo , predo confef* 
fati, non tardare: lafcia il peccatoceli*/?»" 
eontenebrefcat . 

III. Confiderà , che fe tu non fai così 
predo la penitenzi , come dovredi,, bifo- 
gna, fe vuoi falvarti , che tu almeno la fac- 
ci innanzi alla morte: antequam offendant 
pedss tui- ad montes caliginofos . Ma vedi un 
poco in che difficoltà allor dovrai dare v 
anche infuperabili . Aimè, che monti altif* 
fimi fono quelli , che ti converrà attraver- 
fare in andartene all’ altra vita! monti fof- 
ehi , monti folti monti per verità pieni- 
di caligine : Montes caligine fi . E come mai 
però ti riufeirà di trovar la drada da met- 
terti in falvamento ? Vorrai fàr quel paflag- 
gio felicemente con redituire a ciafcuno il 
fuo , ma urterai in quella difficoltà di laf- 
ciar la famiglia tua decaduta di condizio- 
ne. O che gran montagna! Vorrai dar quel 
perdono, ma ecco un altro monte : non 
faper come cambiar quell’ odio in amore 
Vorrai difcacciar quella pratica, ma ecco 
un altro monte : non faper come cambiar 
quell’ amore in odio , Vorrai confidare nella 
Mifericordia Divina , ma ecco un altro- 
monte ancora più alto , ricordarli di averla 
così abufata . In una parola , dovunque ti 
volterai : pédes tui ojfendent ad Montes cali* 
gì no f os , perchè le difficoltà faranno affai 
grandi , e tu privo di conforto , e tu po- 
vero di configlio , e tu abbandonato dalla, 
iuce ce!ede, non vedrai la maniera di fu- 
nerarie . 


IV. 
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IV. Confiderà , che i Monti caliginofi fo- 
no quelli appunto , dove fi annidano gli af- 
fanni . E però ecco l’altra pazzia folennif- 
fima , che commetti , fe differirci la peniten- 
za alla morte , perchè afpetti a porre in fai- 
vo l* Anima tua , laddove appunto fono in- 
numerabili quei , che ti attendono al paflo 
1 per involacela . O quanta forza avranno » 
tuoi nemici Infernali tra quelle gravi diffi- 
coltà dianzi dette / fu le quali facendofi o» ‘ * 
gn’or più forti ti faran credere, che fia pee 
te venuta già quella notte , della qual Cri- 
fio favellò quando difFe: venit nox , quandi 
nemo potefi operati , che non ci fia più cam- 
po a fperare, che non ci fia più comodità 
di falvarfi , che già tu fii caduto nelle loro* 
mani per tutti i fecoli . Or vedi dunque fa 
torni conto sì tardi dar gloria a Dio . Pre- 
ga il Signore , che ti conceda quanto prima* 
v di piangere ogni tua colpa, e procura d’an- 
dare in tempo appianando quelle Monta- 
gne , eh’ alla morte avrai da paffare . 

XXVIII. 

Omne gaudi um exìjìimate fratres niei cum in 
tentationes variai incideritis. Jac. 1, 2. 

I. /^Onfidera la forma con cui procedo - 1 
no innumerabili Criftiani-, e ftupi- 
fei . Dicono di tener per indubitato , che 
fu la Terra la vera beatitudine è patir mol- 
to j e nondimeno dov’ è tra loro chi mai 
fofpenda qualche bel voto di argento © 
perchè ha perduta la villa , o perchè ha 
perduto 1 * udito ? Chi è , che faccia un pel- 
legrinaggio a Loreto , perchè ha ricevuta 
la fentenza contralia ù» qualche imporrane 

tiffi- 
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tiffima controverfia ? Chi dedica una Cap- 
pella, perch’ egli è flato diacciato- di Cor-* 
te ? Chi dota, tm Ghioftro perch’ egli è 
flato degradato dal Carico. ? Chi . e , che 
celebri con. qualche forte, di fefta 1’ anni» 
verfario. di quel memorabile, dì , neL quale 
gli fuccedè qualch’ altro difa Aro ? Piuttofla 
quello fi reputa un dì- di lutto non di 
trionfo... Ma come va quella cofa ? Non 
può dirli., altro-., fe non- che quella fede », 
la quale hanno oggi .i Criftiani , è troppo 
calante . .Diminuta, funt ver it atei a .filiis ho - 
minum ... Pfal. li, 2 . Corre ben ella, qual 
moneta di pefo ma. non è tale, è fcarfa,. 
è- fcema; i figliuoli degli, uomini 1’ han tofa- 
ta , mentre, alla fede, ereditata da quei lo-, 
ro maggiori , , chef Ibant gaudentes a confpeSu ■■ 
Ganci li che gloriabantur in-tribulationibus ,. 

che gloriabantur in , infirmitaiibus , che glo 
riabantur in Cruce hanno tolto-, il meglio, 
eh’ eli’ abbia , .eh’ è 1’ edere. anche la .regola- 
di operare . La . regola di operar non è più.-, 
la fede , è P apprenfione , è l’appetito, e 
ciò, che unicamente foggiace a i fenfi 
E però dice in primo luogo San Giaco-» 
rao exiflimate , perchè qui. non G ha da 
operare, fe. non a forza di vigorofo in* 
telietto . . Se., non. ti ajuti a . pervaderti il 
contrario di ciò., che i SenG ti dettano , 
fei fpedito. Governati da ciò, che. ti difle 
Grido, che chiamò dt bocca propria beato 
chi più patifeet governati da ciò. che dice. 
San Paolo ; governati da ciò che la. ragion 
vuole, ch’è, che P avverfirà contenga orane, 
gaudi ’-um , e lafcia dir. ciò che vuole allo, 
flolto. Mondo , 

IL. 
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11 . Confiderà , che il gaudio è de i beni 
preferiti , e però le avverfirà fi hanno da 
flimare omne gaudi um , péfchè attualmente 
racchiudono tutti i beni . Ma quali fono ? 
P onefto , 1 ’ utile , il dilettevole . Qui fi ri- 
ducono tutti. Racchiudon 1* onefto : I' per- 
chè ci rendono firn ili al noftro Crifto , fa- 
cendo , che non portiam più imaginem 
terreni x .c h* è 1* uomo vecchio, ma imagi - 
nem cceleflis t eh’ è 1* uomo nuovo: i Cori, 
15, 49.II perchè tra gli uomini ci follevano 
dal popolo, ci follevano dalla plebe, tra 
cui non è chi fappia fare quell* atto , eh’ è 
ibi de* grandi, olìentare le cicatrici: Ego 
Stigmata Domini Jefu in corpore meo porto . 
Gal. 6, 17. Ili perchè ci - fublimano fopra 
gli Angeli fletti , che non polTo.no punto- 
patir per Dio . Gli Angeli funt indetti dtco- 
re y conforme a quello: Omnis lapis pretiofus 
operimcnium tuum : Ezech. 28, 1$ , ina non 
funt induti fortitudine , perchè le loro pie- 
tre preziofe non furono lavorare a forza dì 
fcalpello, come le noftre . Sol di chi per Dio 
ceppur teme incontrar la morte può dirfi in 
Ogni rigore fortitudo , & decor indumentum 
ej us . Proverb. gì, 25. 

I. Racchiudono 1 * utile , perchè quello 
confitte in togliere il male, e in recare il 
bene .. Ma le avverfità ci tolgono il male , 
perchè ci fanno feontare i noftri peccati: e 
così con purgatorio più mite ci tolgono il. 
mal di pena : Convertam manum meam ad 
te , & excoquam ad. gurum feoriam tuam . 
Ifai. 1 , 25. 

II. Perchè ci eftirpano le radici de* vizj, ; 
eh* è l* amor proprio, il quale ci fa opera- 
ie 
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re- più da ragazzi, che da fenfati , e così» 
ancora ci tolgono il mal di colpa: Staiti - 
tia colligata efl in corde pueri , & virga di- ■ 
fciplirue fugabit eam . Proverò. 22, 15. Dall* 
altra parte poi ci recano il bene . I per- 
chè ci recano, il bene proprio degl’ inci-, 
pienti-,., mentre fanno, che le creature me* 
defune in maltrattarci ci fcaccino. da fe ^ 
e ci fpingano a Dio : Urgebantque JEgy- * 
ptii populum de- terra exire velociter . Exod. 
12, 33. II perchè. ci recano il bene de*' 
proficienti ., sì .col perfezionarci P intelletti 
to , a cui fuccede ciò , che al Tabemaco-r 
lo antico , illuminato di notte, ingombra-* 
to di. giorno.: Per diem , .ch r è la profperi- 
tà, operiebat illud .nubes , & per nottem , eh.* 
è 1 ’. avverfità , quafi fpecies ignis : Num. 9 » 

16, e sì col perfezionarci . la volontà., là 
quale a guifa di. Vite allor più fruttifica in ( 
qualunque virtù., quando. ella fi a più pota» 
ta : Omnem palmitem , qui fert frublum plus- 
ajferat * Joan. 15, 2- III. perchè ci recano- 
iLbene , che è proprio de’ perfetti , mentre 
con arricchirci di meriti-, ci rendono più 
difpofii ad. unirci a Dio. con perfetta con- 
templazione : Nequaquam Jacob' appellabitur 
nome n tuum t così fu detto.a Giacob- dopo • 
aver lottato :.fed lfr,atl , cioè videns Deum « 
Genef. $2., 28. 

Racchiudono il dilettevole . I- perchè fo.» 
no-- indizio, di effere predeftinato, e così' 
ti pafeona. con le fperanze del premio / 
Multo tempore non finere peccatoribus ex fen~ 
tenda agere , fed flatim ultiones adhibere 
magni beneficii efl indicium.. * Mach. 6,1 5. 
jyiagqurrf, benefici um è quel della Predeftina.- 
» 4 zio* 
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riiont bentficìum , perché totalmente è gra- 
; tu ito ; magnar» , perché tutti gli altri fon 
piccoli al par di quello. . II perchè fono 
un fegno di quell’ amore , -che Dio porta 
all’Anima , ancora preferì temente : Quem 
'diligit Dominai , cafìigat . -Hebr. 12, 6. Ili 
perchè fono un fegno di quell’amore, che 
prefentemente anche l’anima porta a Dio . 

* Omni tempore diligi t qui ami cui efl , & fra- 
ter in angttfliii comprobatur . Prov. 17, 17. 
<iV perchè Dio fa raddolcire con mille mo- 
di mirabili tutte quelle amarezze per Lui 
'iofferte : Sicut abundant pajjìones Cbrijìi in 
nobili ita 0 per C briftum abundat confola - 
}tio noflra . 2 (cor. jt>v*5‘^Vedi , che -il con- 
forto è proporzionato al patire^, e però 
♦ben fi dice per conclufione , ebe . nelle av- 
<<verfrtà fi trova omne gaudium , -mentre fi « 
trovano in effe tutti e tre i beni , enello , 
: inile, dilettevole , ri tiretti vinfieme ki un 
^falcetto di mirra : e fe così ^ , nel giudi- 
care di ette, non- ti guidare dall’ apprenfio- 
rné, non ti guidare dall’appetito; guidati 
dal difcorfo ; *Exiflimate omne gaudium. Non 
. vedi tu come a ponderar bene la cofa, non 
.♦vi è altro fu quella terra- di più -filmabile , 
•che il patire ? 

III. Confiderà , -che tutti quelli -sì gran 
• -beni non -vengono, a chi una volta per ac- 
cidente fopporta qualche tabulazione , ma 

chi è per verità tribolato : che però non 
dice S. Giacomo: Omne gaudium exifiimate , 
fi in tentationem aliquam , ina fi in tenta • 
liones variai incider idi , dal che ammaeftra- 
,'ti i Santi chiedevano- a Ilio, che non gli 
alleggerito di una Croce., fe non .gli cari- 
cava 
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«ava di un’altra. Anzi fé ottèrvi quelle Cro- 
.qi medefime, nati Telo hanno ad ettere mol- 
ate , ma ancora varie , perchè taluno fi faprà 
accommodate alle infermità, ma non fi fa • 
prà accomodare all’ umiliazione ; un altro fi 
daprà accomodar all’ umiliazione , ma non fi 
-faprà accomodare all’ infermità . Chi fa co* 
sì, non verrà a provar z Qmne gaudi um : i 
Omne gauckum verrà a provarfi da chi fa 
pattar per tutte , , ancorché tra loro contra- 
rie : Tranfivimus per ignem , & aquam , & 
eduxijìi nos in refrigermm . Pfal. 6$, 12. 

IV. Confiderà, che qui S. Giacomo rac- 
coglie tutte egualmente le avvérfità fiotto 
nome di tentazione , per includere tanta 
-quelle , che fi chiamano probazioni, quan- 
to quelle, che fi chiamano feduziont . Le 
1 prime fono da Dio aflblutamente . volute , 
le feconde fono permette ; ma ancor que- 
lle in quanto permette non altro fono alla 
fine , che tante pruove , le quali Dio piglia 
di te, mentr’ egli è quello , che dà al Ca- 
ne licenza di abbaiare -bensì, ma non già 
■di morderti, fie non vuoi. E così , fe tu 
vquefle ancora fopporti collantemente , hai 
da llimare in quello ancora omne gaudi um -, 
per tutte tre le ragioni -di fopra addotte; 
•non già in quanto incitano al male , per- 
chè fiempre così fono da abborrirfi ,• ma in 
«-quanto fono a» te materia di lotta , come 
ie .altre tribolazioni . Se non che quelle 
-.fono tanto più profittevoli , quanto anco- 
na ti tengono più umiliato, eh’ è il fonda- 
mento di un lublime edilizio fpitiruaie : 
Infirmitas gravis fobriam facit animar» : Eccl. 
ji, 2: quella è l’ infermità , .che fingolar- 

.men* 

4 
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mente può dirti grave, la fuggetlione , per- 
che quella ha di ftia natura dar morte alP 
Anima , fé non è foccorfa con forti medi- 
camenti . 

V. Confiderà, cfie non hai da filmare que- 
file tentazioni omne gaudium ; quando in effe 
ti poni da te medefimo, ma quando a forte 
v’incorri: fi in xentationes varias incider itis ^ 
perchè, fe fi parla delle diaboliche, tu per 
tua parte le hai da sfuggire quanto f>uoi , 
com’ è manifefto , e fe delle altre , comprefe 
già da noi fiotto nome d 1 avvertirà, è vero, 
che tu le puoi proccurare , ma non tempre 
ti fia fipediente. Che però Davide alle volte 
diceva : T ri bui at lonem , d>* dolorerà inveni : 
Piai, 114^ 4, e alle volte Tribulaxio, & an- 
guria invyierunt me. Pfal.118, 143. Ma le 
buone affai non fon quelle , che tu ti- trovi , 
( giacché quelle fempre riefconti più leggie- 
re , perchè le hai elette ) fono quelle, che 
vengono a trovarti . Quetle sì, che fi temo- 
no grandemente, perchè non vi è nulla di 
tuo . E però fe oflervi , tu vedi , che dove 
Davide ne le prime provò dolore, nelle fe- 
conde ebbe anguria . Se tu ti porti viril- 
mente anche in quelle, allora ' sì , che do- 
vrai fortire omne gaudium , mentre tu fai , 
che probatio fidei patientiam operatur , come 
fegue a dire San Giacomo : Patientia autem 
opus perfeblum babet . Ma ciò fi fpiega nella 
meditazione feguente , ficchè quando l’anno 
fia bifeflile , tu la Cerbi al feguente dì ; e 
«quando ordinario, poti!, fe ti piace, con- 
giungerla al dì prefente . 
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Probatio fide: veftra Patientiam operata* 
Patientia autem opus perfeflum ha * 

bit., Jac. i 

I. ^^Onfidera -, per qual cagione fi dice > 
V^< che l’ efler tribolato ti apporterà rut- 
ti qfiei beni sì grandi , di cui nella medira- 
2 Ìon precedente.fi è ragionato: perchè ti dà 
la pazienza : Probatio fide i veftra pMtientiant 
operatur . Ma Tenti, come te la dà? lavorai 
dola a poco, a poco ; che però non dice 
dai , ma operatur-, Se v’è v irtia , . che a poco 
a poco guadagnili, è la pazienza: perchè la 
natura è troppo avverfa ah patire , Tempre 
ripugna ,- (empre ricalcitra,. e pero è vero,, 
ohe alla fine fi. doma , ma. con un lungo efer- 
cizio . Studia quanto -vuoi,, fpecola quanto 
vuoi, mettiti incapo tutte le. ragioni , che 
vagliano a innamorarti delia pazienza, non 
1’ acquifterai giammai meglio , eh’ efercitan- 
dola . Non vedi tu-ciò,. che. (la fcritto di 
Criflo ? C un* effe t filius Dei , che pur fapea 
tutto , didicit ex iis , qu<e pajfus eft , obe- 
di er. ti am . . Hebraror.-j, . 8. L’ Obbedienza qui 
tanto Tuona, quanto. Pazienza , perchè fi pan- 
ia di quella raflegnazione, la qual ebbe Cri* 
fio alla Croce,, a coTe auftere, a coTe ardue. 
Gra a impararla bene, biTognò, che la pra- 
ticale, perchè così venne, a peflèderne la 
fetenza, non Tolo Templice , ma ancora Tpe- 
rimentale , che lo rendè verTo noi, ex iis , 
qu<e pajfus , eft t più compaffionevole , cioè 
dire , compafiìonevoie , . non Tolo con 1’ ef* 
. ’ * tetto ,, 
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fetto , com’ era prima , ( perciocché prima 
ancora e ci fopporrava , e ci (occorreva ) 
ma con l’affetto, del quale è proprio far 
fopportare , e foccorrere con prontezza mol- 
to maggiore,, com’ è feguito nello fletto Fi- 
gliuolo di Dio., dappoi che fi è v e.ttito di 
umana carne . 

Non bifogna per tanto, che tu pretenda 
di voler acquiflare una virtù fletta per via 
più facile . Tu fuggi tutte le occafloni di 
patire, cerchi gli agi , cerchi gli applaudì, 
vuoi che le cole- tutte luccedano a modo 
tuo , e come dunque potrai giammai diver 
nir Soldato di Grido ! S’ è mai trovato 
veruno, che fi fia fatto Soldato bravo fu i 
libri ? Non già, ma con 1 ’ arme in mano , 
ond’ è , che fin i figliuoli flelfi de’ Princi- 
pi- , quando vogliono apprendere 1’ arte 
di guerreggiare , non folamente fi trasferir 
fcono al Campo , ma> cominciano ancora, 
fin da gl’ infimi gradi della milizia , come 
fan tutti, e così vanno ai fupremi . Or 
non fai tu , che rmlitia\ eJì'vJia homims J&* 
per. terram ? Job. 7, 1. Vai dunque troppo 
ingannato ., le pretendi di apprenderla dan- 
do all’ ombra: l abora fieni bonus milesGhri- 
Jìi. 2 Tarn. 2, 3. Bifogna trovarli a gli alfer 
dj , bifogna trovarli a gli aflaltii,. bifogna 
a forza di patimenti acquiflar quella foffe- 
r?nza , eh’ è la maggior di tutte, cioè dirla 
militare. Probatio fisiei vejlr* paiienttam ope- 
rai UT . 

Il; Confiderà che quanto tu mai duri 
di faticofo , è bene impiegato ad appren- 
dere la Pazienza , mentre quella è final- 
mente. quella T-irtù tanto defiderabile , in 

cui 
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cui fi contiene , come fu detto , Omne gau» 
dium . E così non ti devi maravigliare , fe 
a lei fi dà quello fublimillìmo elogio : Pa- 
tientia opus perfeSlum habet . Ha omne gau* 
dium ? dunque ancora ha omne bonum . Ha 
omne bonum ? dunque ha opus perfeSlum , 
Benché quello elogio medefimo le conviene 
per un altro capo , perché ha la perfeveran- 
za . Quella é la dote , la quale impone egual- 
mente alle opere tutte la perfezione. E que- 
lla é la dote , che la pazienza ha di pro- 
prio , mentre ella fupera l’impedimento po- 
tilTìmo, che fi trovi a perfeverare, che fono 
le malinconie dello Spirito , le molellie del 
Senio . 

Però nota bene, non dirli, eh’ ella pro- 
ducala , ma che l’ abbia, habet . Perché tut- 
te le Virtù fon atre a generar la perfeve- 
ranza . U amor di Dio ti fa perfeverare più 
agevolmente nel ben che fai ; l’ ubbidienza 
fa perfeverare ; 1’ umiltà fa perfeverare : la 
divozione ti giova molto ancora elfa a per- 
feverare . Ma -la pazienza non genera , a 
parlare con. proprietà, la perfeverauza , I* 
ha in fe medefima . Mentre alla fine , che 
cofa é la pazienza ? E’ una ipezie di per- 
feveranza ancor’efTa, ma di perfeveranza più va- 
lida, ma di perfeveranza più vigorofa, cioè di 
perfeveranza nel bene ,. c’ha del difficile. Vedi 
però, ch’ella opus perfeSlum habet , perch’ell’ ha 
in fe la Corona . Sicché o tu vogl’ intendere 
opus in generale, cioè tutto il corfo della tua 
vita , eh’ è il fenfo, in cui Cri fio Io pi- 
gliò, quando diffe al Padre: Opus confum - 
mavì) quod dedifìi mi hi, ut facerem : Joan. 
*7,4, o tu vogl’ intendere opus in partico- 
lare y 
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lare, eh* è il fenfo , in cui pur Crifto lo pi- 
gliò, quando drffe ai fuoi infultatori : pro- 
pter quod opus me lapidatisi Jo. io, 3 2, Tem- 
pre e ve ri fiimo , che P attenti a opus perfe- 
ftum habet perchè quanto' al corfo della 
tua vita , ell ? ha da effetti la tua perfeve- 
ranza finale, e quanto alle altre opere buo- 
ne , che vai facendo di mano in mano , el- 
1* ha da effere la tua perfeveranza ordina- 
ria » 

Anzi la pazienza medefima farà quella , 
fenza di cui non potrai mai far opera , che 
ti vaglia . Perchè nè potrai amar Dio fen- 
za pazienza , nè edere ubbidiente fenza pa- 
zienza, nè effer umile fenza pazienza, nè 
effer affai divoro nell* orazione fenza pazien- 
za • E così laddove la pazienza ti bada per 
così dire in luogo d’ogni virtù ; così fenz* 
effa non avrai virtù di valore : e- talvolta* 
tu farai molto , e poi perderai di fubito- 
quanto hai fatto , perchè ti manca la pa- 
zienza ? Tanto è vero , che in qualunque 
modo rimirili, Patientia opus perfe&um ha- 
bet . E così torna di nuovo ad imprimerti 
nella mente, quanto fia bene fpefa per ac- 
quiftarla ogni gran fatica , e frattanto do- 
mandala a quel Signore , il qual è ogni no- 
ftro bene: omne bonum , e così non è mera- 
viglia, fe fia chiamato ancor la nofira pa- 
zienza . Hit patientia SanEìorum ejì , qui cu- 
Jìodiunt mandata Dei . A.poc. 14, M. 


Fine delle Meditazioni per il primo 
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Meditazione IX> z8 

Qua ejl vita vejìra ? Papor ejl &c. Jae. 4, 15. 
ingratitudine umana ... 

Meditazione X. 2^ 

Dicebant Dìo : recede a rnbis C trt* Job. 2 2, 17. 
Vera fapienza qual Ha . 

Meditazione XI. Pag. 31 

Et fi guis erit confummatus inter &c- Sap, 9, g». 
Mezzi necefTarj per entrare in Paradiio. 

Meditazione Xlir •' 

Contendile intrare per anguflam &c. Lue. 1 3, 24. 
Dalla gravezza del- peccato fi deduce la ne- 
ceflìtà della penitenza. 
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